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MEMORIE HISTORICH^ 

E GEOGRAFICHE 

DALMAZIA. 

In cui fono le notitie più partico- 
lari de fiioi Srati,e Domini;, 





Z<t piatte co iNomi antichi, e moderni , la fctifddll 
J'iencipitchc la palTcdcronoi e poS'c^ono col 
ra^uaglio ddle Cucire facce/te ia 
quel Regno 

!x;astel nvovo : 
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Almirnme Reale deW Armata ddl* 
Oceano , & Almirante Gornv" 
^ tiatore. della N anale di . 
.y JFiandra,&c. 

In Naporii^3^ n^a nuouaStampa 
Di Pom. Antoni o Paftin<yve di Michele Luigi Mut^i f^ 
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Li aiuichi Architetti per at- 
tefhico di Vitruiiio, aonren- 
za gran giiidiriO) c con mol- 
to più niiftcro che arte^nella 
fabrica de'Tcnxpij haiieaji^ 
•per regoJa Architettura fcw-margJi di 
' cjiieirOrdine Greco > di cuicra il Ge- 
nio di qiielDio,à cui confegraiiafiiOn- 
deper ciò d'ordine Corintio, comi: più 
iuflòfo cranio inalzati i Tempi di Vene- 
re ^ Flora y c Profcrpina i delTIamco , 
come piw modelìo , eran fo-rinati quei 
di Giiujonc e Diana ; del Dorico 5 
ch'erari! più femplicc , e grane non fe 
ne valeuano che. per dedicarlo, alla fe- 
uerità de' Dei nerboruti 5 e bellicoll , 
quali erano Marte ^ Ercole ,.Palladc^ 
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perche (ì confacefìè moItoaiTa Deicara ' 
fua Nicchia j e roniamento dell'Alta- , 
re no-n face/Iè fconcerto colla niaefU i 
del Tuo Nume . Qa^efta regola ho vola- 
to tenere fo quella volta in prefentare 
a V. S.1 11 li ftnrt* il primo atceftato della ' 
miaferuitiì . Quefto picco] Volumo , 
delle manorie Hijioricìjc i p Geografiche 
della IXzlmatia colle vittorie Veneto 
in quel Regno, che fò vfcire da Torchi^ 
hò ftnnato debito di Giuftizia conlè- 
grarlo al merito della Tua Perfona^ch'é 
ìa Fortuna piiVauuenrurora del Marc'^ 
ed lì fulmine più temuto delle Nauafi 
battaglie. Non temo con quello libret- 
to alla mano arro/lìrmi 'nell;^ tenuità 
dell' otìerta,,che ben mi fi animo la pro- 
porzione della materia che tractajconii 
pregi di V.S.III.3 che il riceuc. Se non^ 
miproibiflèro qui il molto dilatarmi i 
riftrctti ljia/:i;di vna lettera, mi lì apri- 
rebbe cosflarga campo à commemcv- 
rare le Tue Celta d'Eroe , die farebbe»? 
per riufcirmi vn volume à parte il có- 
pendio delle ifue glorie.Chi mai potreb- 
be tenerli dietro allaTuaFama, che ra- 
de co i voli i confini più fterminati del- 
I'Oceano;e-douunque rompe lopra ili- 
di piùreHKJci le Tue li:>ume il Maì'c 3 ini 

al 



ftofb Almirante Reale yiì Nome formi- 
dabile di Papacino, Ebbe ventura l'Ita- 
lia apprelìiarle in Nizza gloriofi Nar- 
rali, perche non inuidiaflè Ja Spagna_>, 
che l'hauea donati in Bifcaglia del fior 
fiore dello più antico fangne di Bilbao, 
nobili i Progenitori ; E battami haiiér 
nominato quefìa parte della Spagna_>> 
per dicliiarare vna Terra nata àHe Si- 
gnorie , coetanea alia Nobiltà, e bene-r 
meriiafingolare delia Fede incorrotta. 
Così doiie la Terra fé la tiene col Cielo, 
anco i Climi più orridi dine ntano Eli- 
fi/ di felicità , e di grandezza. Chema- 
rauiglia dunque fe da vna Patria così 
ieconda'dilegnaggi d'Eroi, fcendefle 
V.S. Ili. à dominare l'Oceano à figno- 
reggiare il mediterraneo , à gouernare 
•il Mare della Fiandra , à riceuerè dal 
nofìro iniiittifiimo Monarca il coman- 
do de'fuoj Man ? No vò (pìimpègnar* 
mi à narrare le fue marittime' Impr elèo 
che farebbe mettermi al cojraputò deif* 
arene de' lidL Qual Aritmetica potreÌ7- ^ 
bs calculare„e le Victoi ie riportate nei 
combattimenti, e tanti legnirimorchia- •* 
ti de'Barbari,e tante Falangi polle c}-ia- 
li à fondo>e ^ali à fuoco cie'Ncnuci la- 
cri- 




del Tuo valore , quanti han mai pi-etc/b. 
opporfi alla Gloi'ia Aiiftnaca. Bi ugia- 
no »incor sii le /].ìiaggie di Sicilia le reli- 
quie dVti Anglico Vafcello ini ridotto 
v.ll'mccadio. Ne và ancora ricoperto di 
Tauole Algerine il Mare di Nizza , ouc 
li cimentò il ilio valore con vn folo Na^ 
«ilio>contro Tei di quei Barbari. Deplo- 
rano ancora iPortoghefi le Berlinghe 
loro tolteiii faccheggiamento deirìfo- 
le del CQrbo,ede'Fiori,rineendiod'vn 
Armata intiera portatogli lìu dentro il 
Porto di Chagrez . La Francia flefla, da 
chc fù predata da lei di quei none Va- 
fcelli,và gridando fpaiientata in ogni 
tombattimento à guardar/] folo dalia^ 
fua temuta Perloua. Tanto il fuo valore 
li è fatto terribile à, Nemici > che. folo il 
ilio Nome é lo ij^aro più formidaibilex 
che temon di aietterlià fodo, folo l'in- 
contrarla, -e la tépcliapiù di/perata^che 
IHmano correre nell'Oceano. E che fi 
può dir di più del valore d'\!n Guerrie- 
re , che ciaientàr/ì fempre con difuan- 
^raggio 3 e riportare ièmpre Vittorie ? 
Che più dell'intrepidezza dVn Coma- 
dantcche combattere fino alle più dif- 
pcratc difcfe , indi per non cederli iii^ 
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mano al Nemiccfaluàrfi^ miofò'còm^ 
Cefàre ? Che più gloria dVii Almiraiì- 
te Reale , che per fedelmente feruire al 
fuo Monarca , fatto prigioniero , pro- 
iiar fino le Torri di Londra , e le catfi- 
uitàde'barbari? Biibgna commendarfi 
quella di{gratia,ch*é materia di più me- 
rito , € ringratiar Tinfortunio, quando 
partorifce più onori . Elia , che da Ar- 
gonauta è auezza à vincere con Idro- 
grafiche /perienze le fortune più orri- 
de de Pelaghi ; rifè in faccia alla forte_> 
militare quella volta > ^he dimoftrofit 
fauoreuole à Nemici ; e folo ùimò fua 
fortuna Ut pópa dei fuo valore, il grida 
del fuo coraggio , la itims , che n'ebbe 
Il fuo Rè* O fe mi fu/Te qui lecito far d^ 
Edipo > quanto che mi confiderei tro- 
ttar nello^cmma gentilizio del flio Ca- 
fató tutti quelli £nimmi delia fua Glo- 
ria • Quel Sole che iui rifplende , non^ 
dimoflra che ì fplendori della Cafa-« 
Papaano non fi fpiegano séza ches'im- 
pouerifca il Cielo del più ricco Jumi- 
nare?Grate foli dell'Antichità il crede- 
re , che il Sole ogni giorno nafceflè , c 
moriffe nel mare ; il fuo folamente il 
veggo pofto in perpetuo foliilitio al 
dominio dell'Oceano . Non niego pe- 
rò 



in Occidentejchc quante volte ha fcor- 
£o il Leuante tante volte hà cagionato 
pallori di deliqui; alla Luna Ottomana» 
quante volte ha trafcoifo il Ponente al- 
tretante ha incótrato negli eiì^eri Tac- 
crefcimento de'/i^Ieudori; in fine non fi 
muoue, che non conta gradi di Gloria> 
e non viaggia che non Ci fpingSL Tempre 
all'efaltationc del merito . Non dico 
nulla di quello Mucarea ricolmo di fa- 
in* , e annidato di Peccbi(r,pcrche entra- 
ci à comniendarefciò che non può pé- 
ftaactdad'-iwchiofìro) le dolciffiaio 
qualità: della fua perfona,gIi amabilifli- 
mi tratti della fua benignità > k melate ' 
^uenenze della fua cortesìa . Fin or«u^ 
»Ó ha di che vatarfi ilRigore, ò millan* 
rarfì la fèuerità.la fua fronte fempre fe- , 
rena,il fuo ciglio fempre giocondo j! 
tranquillo anco in mezzo alle più fan- 
guinofe battaglie , e placido anche tra 
più fieri coflictijhafaputo anco col ter- j 
rore fariì amare fino da Nemici . ! 
che vò Io lodando la foauitd d'vn li-I 
quore , che al dire del Declamatore^ | 
Quintiliano 1 non vi ha iinguachepof» i 
fa /piegarla anco che l'afiaggi . Ne de- 
canterò Io quelU volta la ijìcrien'ia, fe 



é-cgncraiTi V. S. III. riceuerc con occhio 
benigno quefta, qualunque fiapiccio- 
ia dimofìrationed^lJa infinita oflèrua- 
za , che le proteffo ; afficurandomi,che 
ne il libroincoutrerale folite calunnie 
de' Jinguacciutijné Io la taccia di Ib- 
uerchio ardito fotto il Patrocinio dVii 
tanto Tutelare ; le cui degniffime pre- 
rogatiue ammira anche oggi la noftra 
famoiaPartenope. Così fattomi mc- 
riteuole della fua grazia mi conofccr^ 
il mondo perpetuamente , quale col 
profondamente riuerirlaiiiii couiìrmo^ 



Dimtifs, &Obligatifs. SemUore 

Dom.' An?. I^arrjiy • 



Cortcfe Lettore . 



SOn') €6iifcAffe^€ tònfufili Memsrti ieVe c^ft di Datm 
^Tnai^dt chef ritfiUAììontgìi ^iitort^che h'à crcdn^ 
ro furti piaceri ffe fei cunofj ) dt racccogtter le in vn 
l^itr^tro f e darti vna HtaJCHirAU , e ffecifa dej\%^ctfs4 di 
uel Rerfl9 • Molilo chia^ìai VTìRignoi f ciche come vedrai 
aDapnaxJa fifempre diuifa in due , anz^ ìntre Stéti 
differenti , chehantìo h^Huto Principi > e intetefsifeparai i%' 
s quefiaè fiat A la cagione dt tutti t sibariti molti ìiauenié 
'feritto deUoDalmaz^a e -me d'vn Stato foh^accen»ando 
rìj facce fsi in tutto dtuerfi da queltt > che dagit altnfottfit 
rrtedeJÌTno nome fono fiati riferti . Sj^anto trouerai la prims 
Sene de* Regi abbondante , altretanto fcarfa legger at taf 
Wonda% nonmancandole difiicoltÀ % che fi pofsono opfotrCJk 
sllaCronologia della pr ima , le (juaìi anch' to confefsom^ 
harai^nt è % mancando ancor ìfluce alla feconda pe^ vederi 
thiaro nella ferie delle cofe .Ma che fi può farei ^W'a^o > O 
Valtrodtejuefiidiffetti yYiufcittirremedtabili à tùtta la 
enta dtligeni^ »tt prego comparire con la tua UenigiiìtÀ g 
fotche da me fiefso m* accufo e contentandoti d' aggradire la 
mia%fjual fi fia fatica ,ifcuf are quello > che non ho potuta 
fupplire per renderla compita d cagione di non eferui chi nC^ 
farLcondifiin\ionef%H chiara, CoTne la ferit .de*fuccefe$ 
portato a toccare le guerre 9 che fono fiate fatte per il 
fofsefso^e le pretenfionif pra tutte o fopra parte dé quel 
Segno » h m't protefie non intendere di promu't uere 5 0 fcredim 
tare leragtontdfll'vno t òdf ll'aL ro Sourano ma dtr$fertr€ 
félociQ% che hotrouatofcrittOf r$m'é ti douere d'vn Hifi90 
rice fen^ pretendere dimettete b ccaalli Dtnrtide Prin^ 
€ipi ,cii eh' è del tutto alieno dal mio penfiert ^e dalUmia 
condizione , ì>ton hò tefsuto nè meno vnragua^lto feguito del 
Fr9grefs<f^ell'armiychela Serenijs. Repubìn a di Vtnex^a 
maneggia he^gtdi m quelRegno > lafctandf^ne lUmprcfa d M 
miglior penna ^cntento d^aerennare la prefa tie'luoght iCb$ ^ 
tifino ^attmouamente fottomefsicon tvlttma confiderà» ' 
bil ifttma tmfrefadcU^ import àt e Piax^dt Cafi Inucu^ha* 
Hindi hauuto fopra di ^Hatfofuceefsóle notitéi ftH certe^ C 
Jimtera i e$m€ le^era$\ Vm felpa • 
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DELLA 

DALMAZIA 

INGENERALE. 

VantijChe la Dalmazia fortif- 
fe il proprio non -e , era par- 
te deirjliirico, conofciuto 
dagli Antidu : e benché.:! 
hogguii lotto nome di Dal- 
mazia intendafì vn tratto di Paele affai 
rifìretto ialargJiezza^ infieme con Je I/b- 
y che lo coiicggisjl^&^^tuttauia hebbe 
itreuolte limiti pili dilai^ti, e fi refe fa- 
lofa con le vicende del ino Stato , ia^ 
lerie de' fiioi Kcgi i nuprefe delle di- 
erfe Nazioni^, cIk vi fecero , ò fofìen- 
ero la guerra. 
Vengono aflègnati per confini della 
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Dalmazia, nel tempo della fua maggior, 
ampiezza, la Mefia Superiore à Leuante; 
rifìria , e Carnia à Ponente ; il fìiimc_? 
Draua , ò la Pannonia à Settentnonej 
il Mare Adriatico à mezzodì ; ne'qiiali 
confini fii compre/à l'antica Libiirnia_j| 
4Con la maggior parte dell'Illirico ,Ji 
Kegni , ò Stati cella Schiaiionia , Croa-, 
zia , Seriiia , e Dalmazia , quali fecon- 
do i diu^rfì tempi feparati, ò vniti,rico- 
nobbero i propri; Sourani,come fecero 
anco ne'Secoiipofìeriori quelli della-? 
Ruffia.j e Boffina.> che da'primi furono 
anco formati. Lifuoi moderni limiti fo- 
no il fiume Boiana à Leuante , la Bo/fina 
à Settentrione, la Croazia à Ponente.?, 
e'I Golfo Adriatico à mezzo dì ; e anco 
in qucfìo Stato così nftretto foggiace à 
quattrQ_Sour«Uli,_cipé alla cafa d'Au- 
fìria j che fignoreggia circa"^. miglia 
di Mare ; e parte della Croazia Medite- 
.ranea ; allaKepubljca di Venezia, cho 
gode la maggior parte deirifole,e delle 
Città maritime , con le fi)iaggie,e qual- 
che Territorio;alla RepubJica diRagufi, 
che domina vn picciolo Paefè , con al- 
cune Ifole : il recante , tanto meditcra- 
neo, quanto maritimo, è tiranneggia- 
to dal 7"urco. 



Mà per parlare con ordine de'Popoii, 
che habitarono qn^ftePrpuincie , bifo- 
gna afcendere alIaJoro origine, e rin- 
tracciare le inemonédeTibiirni,ede'Jf- 
iiri; , 1 primi mentouati nelle Storie, de* 
quali però ci reflano poche notizie . Li 
Liburni , il cuiPaé/è abbracciaua ciò > 
che hoggi fi chiama Croazia maritima, 
con parte della Dalmazia moderna > 
cioè fino à Zara , non furono conofciu- 
ti , che per i loro ladronecci , e piratica» 
alla quale erano fingólarmente intenti, 
abbenche per vn' altro capriccioib co- 
/lunie coltinafTero in terra l'olpitalità 
con tanto puntiglio , e rigore , ch'era>* 
condannato à vedere abbracciare la fiia 
Cafa , chiunque folle conuinto d'haue- 
re ferrato la fua porta ad vn FoielHere, e 

negarle l'accogUenata^ Le nani Liburni- 
che fignifìcano vguaJniente apprcfibglt 
Autori , la velocità , e l'ingiulèizia di 
que'Legni , che fanno profelìione di ra- 
pine , il nome della Natione efièndo re- 
Itato proprio ad vn vizio , del quale cC- 
fa faceua il fiio particolare meltiere. 

Che i Liburni folTèro ne'tempi anti- 
chi/fimi independenri , ed hauefièro il 
pl'oprio Stato , v'è qualche apparenza , 
poiché haueuano vn nome , e coftumi 

A a diffe- 



dintrentij ma che vedo il tempo cle'Ro- 
mani follerò fottopofìi aìlìKè dcH'IlU- 
rico , colta dal motiiio della prima^ 
guerra, c*hebbprò ì mede/niii Komaai 
con queftaNatiope; poiché l,a cagione 
fù , ( come diremo qui Torto ) lapìratir 
cadé'Liburnij^^elja quale dplutofì quel- 
li con Tenta, vedoua d'Agrone Rè degl' 
miri; 5 e non riceuendo quefta , comc_? 
doueua , le loro giudc querele , ne n^Cr 
q[ue la dichiaratione della guerra. 

Grilliri; hebbero il r.ome da IIIRI- 
CO figlio di Cadmo , c di Ermione Rè 
di Fenicia 3 il quale Cadmp dice/i , che 
.niandaflè il Figlio con altri Compagni 
à popolare quella parte , che da elio ri- 
tenne il nome d'Illirico . Nulla fi legge 
de'primi Succeflbri d'Illirico , né dello 
Stato , che fi vuole ch'eeli fondàfiè , ò 
de'popòTi , chenìfbno cla^^nogouerna- 
ti , fino al tempo d'vn tal BAkDlLEOy 
à BARDILLIS , il quale fi refe tributa- 
ria la confinante Macedonia , c ne vai 
parte alla fiia Corona,benche FILIPPO 
Padre d'Alelfandio falito fijlTrono,i:oa 
jfblo Icone 1 inipofio giogo, ma nacqui- 
Hato il perduto , hebbe anco tributario, 
con vicenda di vittorie , il primo vinci- 
- tore dei Ilio Regno . CLITO tìglio di 

que- 
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qiiefìo Bardileo , e GLAVCIAS , altm' 
RéciVnàpartedeirilIirico , ricufanda 
doppo la morte di Filippo di ricono- 
jfcere la loro foggezzione , furono con 
poca fatica dal fortunato ALESSAN- 
DRO ripoftim douere: mala Monar- 
chia 'di querto eflèndofi oc'iuoiSucce/Iò- 
ri auuilita , non folo riprefero li Ré lU 
linci l'indipendenza , e la libertà , mi 
trauagUarono li Greci con varie guer- 
re. 

AGRONE , vno di queiti fi fcriuo 
Jiauere accre (cinto Io Stato di molto, 
conquifle , ed hauere {brpalfato tutti i 
Tuoi AntecefTori in ricchezze , e poflan- 
za > in fègno diche > mandò, co sì prega- 
to dal Ré Demetrio di Macedoniajcen- 
ro Naui armate infoccorfo" de'Migdo- 

tìif conrro gli Pmli, rhf perciò relèaro- 

nò Confitti , e con le loro fpoglie cari- 
carono dì preda tutte -le dette Naul 
degriliit-i/, che gli hauéiiano debellato, 
TE VTA, Veidoua di qtìe/ló,eReggento 
dello Stato in luogo di PINEO fuo 
figliuolo ancor fanciullo , à feconda di 
qucfta proljicrità , fiì quella > che iiaìL^ 
folo pérmetteua la piratica à fuoiLi- 
burni pmi armato il numero maggiore 
di legni , che potè de'fuoi Illiri;,comin- 
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ciò per Mare ad infeilai e i vicini,haiicn- 
do non folo Taccheggiato le cofìc , fo 
prefajeruinata Ja Città di Fenice neJi* 
JEpirojinà anco portato fin nel Pelopo- 
nefo à gli Elei, e Meflènij li Tuoi infulti, 
Continuaua quefta viplen2a,maflìnie 
de'Liburni ad infeflare la N alligazione 
deirAdriatico,quando li Koniani,i più 
confiderabili degl'Intereflati in quefto 
dannojne mandaròno à p^flare dogliaT- 
zecon laReginaje chiedere che foflè fer- 
mato il corib à quefìo publico pregiu- 
ditio.O che gli Anfibafciatori della Re- 
publica,cheairhora alpiraua, e s'auanr 
zana alla Monarchia del Mondo , come 
parte d'vn Corpcche pretendeua far€-? 
terrore à tutti i Potentati, vfaflerp nel 

paflare il loro offi2Ìo(come è affai veri- 
£miIe)e/preffiom 
ò cfielàilegina mluperbita^^le 
vittorie non li Aimailè al pari di quello^ 
voleuano clTere confideratija verità 
che hauendoli fìrapazzati , li fece anco- 
ra niorircùl che hauendo obligato i Ro- 
mani à nfentirfene,le dichiararono la.» 
guerra,e nello iìctìo tempo fi dilpofero 
à fargliela con ogniviolenza.Non man- 
cò la Regina à fe iìctìk , e à riparare al 
pericolo con le pi^ì prudenti diCpotìzio- 



md vn aiiuediita Guerriera.E perche in- 
tefe , che li Corcirefi Toggiogati dà^ 
Agroiie fuo marito , ma Sudditi impa- 
zienti del fuo dominio y trattauanoin 
quefta riiioluzione di accoftarfi a'Ro- 
mani al loro arriiio , ella confiderando 
rimportanza del pofì:o>eU danno, cho 
ne riceiierebbe y cadendo efiò nelle ma- 
ni de^nemici , feppe preuenirli , e por- 
tatafi ali*aflèdio dell'lfola^che fi era già 
dichiaratala fottomife con la forzarla* 
fciajildoiii Demetrio Fario principale^ 
della fila Corte^che con valido prcfìdio 
robligafle a reftare alla fua diuozione. 

Le forti con la fteflà felicità di com- 
batterete disfare vn'Armata di Greci , e 
Angolarmente d^£toli,che veniuanoper 
appoggiare la rifoluzione decoro con- 
«azionali Corcierefiidi porfi in liberràj 
ò arrenderli à Komaniima quelti e/lèn^ 

do fopragiunti con la loro Flotte, e la^ 
Regina entrata in fo/petto dellaFede di 
Demetrio^hauendolo voluto rimouere 
dal gouerno , egli per vindicarfi di tal 
diffidenza,ftradi Tlfola à Romani^ quali 
à feconda di quefto primo vantaggio 
sbarcando neiriiiirico,vi pigliarono di- 
uerfe Piazze, e cacciando l'Efercito di 
Teuta^l'obligarono à rillèrrarfi à Nare- 
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ca, ed efla per maggior ficurtà à faluar- 
fi aRifanaj Piazza all'hora di maggior 
difefajchefoflè in quelle Maremme. 

Così terminò in vna fola campagna, 
chefiì l'Anno 5 25.dalJa fondazione di 
Komajla prima guerrajche fecero li Ro- 
mani nell'Illirico j partè del quale fii la- 
fciata à Tenta à pollèdere col figlio Pi- 
iieojmà à si flrette conditioni , che le fù 
vietato di por/ì mai in mare con più di 
due Lembi, ò Nani picciole^oltre il tri- 
buto a che le fiì importo per marca di 
fbggezzione : e parte iè ne ritennero i 
Romani à titolo di Prouincia , la quale 
però iafciarono amminiftrate a DEME- 
iTRIO FARIO per premiarlo della par- . 
zialicàjche haueua moibrato in lorofa- 
wore. 

Queftotuttauia con la ftelTa inco- 
cofìanzajd^eTIà quale eraffreio lbiperto 
à Teura , vedendo li Romani impediti 
con i Cartaginefi , e fidato al foccorfb 
de'Macecloni,osò ribellarfi da loro , ma 
mandato nella Prouinzia Lucio Emilio 
Paolo,quciì:o la npolè nella prima obe- 
dienza,e óbligò il Ribelle à fuggirfène 
jiella Macedoniajoue hauendo ottenuto 
alcune Truppe dal Re Fi]ippo,confede- 
rato d'Annibale, e però nemico de'Ro- 

ma- 



tòtiniy cféppb alcuni sfòrzi per /cacciare 

qùefti'dàll'iJIirìCcieltd egli oppf eflb,ec( 
eftinto. 

GHN2IO altro Re deJfllif rico,vnito 
à Perfeo %hò<ii qu'elìd Filippo Ké di 
Macedòiiiavfù 'quello, che died^ l'òcca^. 
fibllc alla dcrza guerra dè'Komanije al- 
l"éftin2faii(^ itìtiera^ d^lìiegnó dell'Illir-i- 
cójimperòcfie^iaiièndo fatto - vn iiuoua 
sforzo , per rileuare la liberti de'fuòi 
Nazionali , aiutato da'Macedoni , fU 
_ dillo fteflb Paolo Lm)ìio vinto, e mor- 
toiiy vnabattaglia appre/Ib Scutari^eT 
ftipiSrato vnitoal gii poflèdutd ^a-Ro^ 
m^luiireftàtoperoiniaccluató in queli- 
©GàTìòae il noi*ie di* si graii GefìeraleJ 
dà,I doppi^'l-iffiprouero' dVna iin(ìgne_^ 
sUàrlzia^ e^pèrMà" , quando doppor 
hauere accordato con feflanta • Città di 
quefto mifòro Paeic,cfie fe le arrehdeua- 
no,in determinata fbmma per liberarle 
dal faiccfo/e dalia guerra,riceuiiro Toro, 
le fece iàccheggiare, e diflruggere tutte 
iu va 'illeflo giorno. 

Nello Stato di quefta Genzio 1 
doppo che li Romani ne furono padro« 
nijglihabitanti della Città di D£LMA, 
ch'é hoggi vn Caftelio nella Bo/fina^ , 
h^ueuda^ccirato 4 poibirare xiivna me^ 

» ^ * 

A s de•^ 
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M\j urli, ff^KJii Kf^i^i '^^^ 

defima rifolujione gli habicanti d'altri 
vintifei Luoghi più vicini , ofaronp. ri- 
bellarfi a'medéfìmi Romani,e chiamare 
col nome di Delmazia , ò DALMAZIA 
jqnel tratto di Paefe ribelle : alqualc_> 
haucndp anco^vnito in brciue.fempo aj« 
tri fettanta Luoghi , fempre ananza^do 
verfoii Mare,fi pofero ad inFeftare iiijtal 
maniera je.:Cit.tà reiUte fotto robedi^,n-T 
za de!llomani;che obligarono quelH à 
riprendere di miouo l*armi,lè voleiiano 
conferuare quaUhe cofa delle prime»* 
coiiquilte . f ù mandato contro di elfi 
Marco Figulojche hauendoli rerpiiìri,gli 
pbligò à giurare la pace con la l^pj^u- 
bIica,piiitofto che à viuerle foggetti^ 
onde baliendo riprejTo raniinp>e inforte 
quelle famofegare tra Gèfare,ePoinpeOj 
che teneuano impiegate tutte le forze_> 
publiche alli loro particolari diilègnÌA 
fecero dinuouoliDahnatinunilie mali 
alle Città Romane,lmche CESAKE>ri* 
conofciuto arbitro fourano deU'Impe*. 
rio>e/ii ic li fottomiferoje durarono nelr 
l'obedienza fino alla di lui morte. 

Efl'endo egli flato ammazzatole con- 
furofi di nuouo lo Stato di Koma,i:ipre- 
jfero li Dalmatinila libertà,e bent^he à 
Bruto^vno de'Congiurati contro Ce^- 



rcfoffe ftatadata rinciimbenza di fare 
loro la guerra,e/ìèndo però trartenuto 
àltroiie , non potè efeguire la ibacom- 
miffione: reftatoad AVGVSTO , rico- 
noiciuto Souranojil pefo di quefta guer- 
ra, la quale con la Tua fortuna non fole 
terminò feliccmenteymà anco vn'aJtra- 
aflàipiù difficile, c pericolofa, «che fo- 
pragionfe nello fteflò tempo. 

Vno ftiiolo di Barbari vfciti dal Settc- 
trione,e accrefciuti nella Sarmazia , 
Pannonia fino al numero di ottocento 
niila,comc vndiluuìo di diftruggitori, 
s'auanzaua^ gii fi trouaua neiriilirico> 
minacciando d'inghiottire non foJo 
quefta,mà tutte ie Prouinzie dell'Impe- 
rio,quando Augnilo chiamati al ruolo 
militare tutti quelIì,ch*erano capaci di 
portare l'anni per ritalia>e pollo Tibe- 
rio alla tella di quello ElèrcitOjfù la^ 
maggior parte di que'Borbari col loro 
Capo Battone trucidata in vari; incon- 
tri , e ripollo fotto il Dominio de'Ro- 
mani no folo rillirico, màancòlafìan- 
nonia,ouero Vngheria,fin doiie TIBE- 
RIO ne perlèguitò le Reiiquie>e da sì 
infigne vittoria prelè di PANNONlO 
il nome. 

Così rcAò di nuouo la Dalmazia una 

A 6 Pro- 



12 Memorie ri ijtoricm 
Proiiincia Romana , gouernata da'Pre* 
fetti con le leggi dell'Imperio fin 'al 
tempo di MASSIMINO, circa gli Anni 
di Ghrill;o 220jche altri Barbari veniiri 
dalla Scandinauia , e fermarifi qualche 
tempo in Polonia » dalla quale prcfèro 
il. nome di Sarmari, inondarono di nuo* 
uóiJC'Hella Bannonia,e neirlllirico,oue 
hauendo ferjnaro il loro foggiorno , 
cioè dal fiume Draua in giiì verib il Ma- 
re, fecero chiamare quel tratto di Pae- 
{c Slauonia, che in lingua loro iignitìca - 
iia Regione gloriofa, la parola Slauo » 
e/primendo vn^huómo, ò cola illiiftre,e 
la loro ambizione, ò crudeltà, bj aman- 
do farfi rimarcare appresogli dtri Po- 
poli con quel to fafto lo cognome. 

Di là evenuta l'óccafione ad alcuni 
di lanciar/i ingannare nella moltiplicità 
de'Popoli ,.che li trouano chiamati col 
nome di Slaui, òSclaui in diuerfe par- 
ti del mondo,attrribuédo tutte le colè, 
che fi trouano fcrittc de'medefimi ad 
una ibla Nazione,il che però è aliai 16* 
tano dal vdro , mà ben si > che la mag- 
gior parte di quefti Barbarie quali tiit- 
ti ufcirono dalla Scandia , ò Scandina- 
uia, chiamata perciò dall' Hiftonco 

^ioxnmdcj^agina Gmium, prefero, ò 

ama- 



amarono d'eflère chiamati col nome di 
Sclaui, ò Siaui, cioe> come fi diflè, glo- 
riofi> od illnfìri, mà poi inondando va- 
rie Pronincie,.eftabilendouifi, portaro- 
no i nomi di Gothi , Vandali , EruJi > 
Vnni, Sarmati,& aitrijfotto i qualijha- 
iiendo fatto, e fo/lenuto varie guerre_5> 
non può quella-moltipiicità de'làtti ef- 
fere attribuita ad un'ilìefla Nazione, le 
non nella Tua origine; poiché in tantc_? 
parti differenti del Mondo , e fpellb nel 
mede/Imo tempo, fi trouano impiegati 
in diuerfe facende . 

Quindi anco /i'raccoglie l'origine del 
nome de'Schiaui,ò Sclaui nel renfojChe 
lignifica la condizione dic]uelli,che,ha-^ 
ueudo prouato in guerra la forte con-* 
traria,fono caduti nello flato di prigio-» 
ni, cipofti all'arbitrio de'yincitori; Im- 
peròche fdlleuàte/ì le Nazioni .deli' 
Europa contro que'Barbari> che vicina-* 
no cosi crudelmente dai loro'Paefe per 
venire a moleftare la pace CDmune_?: 
quando riufciua a quelti Diftenfori del 
proprio pacvimonio, e libertà di trion-. 
fare della violenza dc'Barbari , fè fpara- 
guauano loro la vita, liponeuano,e te- 
neuano in feruitu , e m iftato di foffrire 
tutto quello? die uncinilo riilèntimen- 

tOa 



14 Memorie Hijiortcbè 
tOy ò vn'aflbiuto dominio poteua loro 
fare in caftigo della loro ingiiifta vio- 
lenza. E così vendendoli i Soldati a chi 
li vokua comprare-, c'I numero di que- 
lli prigioni moliiplicand®fi nell'Euro- 
pa, oue furono difperfi, il loro nome di 
Sclaui,pretefo fignificare gloria, e /ple- 
tore, diuenne col tempo l'obbrobriojC 
lo fcherno d'una Nazione per tutto 
(confittale auiiilita a'piiì ba/2ì,e fatico^ 
feruizi; • 

Reftò però priuatamcnte a tutti gli 
altri Barbari , che in diuerfe parti dell* 
£uropaftabilirono il loro dominio , il 
nome di Sclaui a quelli , che come nar- 
rammo, fi fermarono tri la Pannonia , 
e rillirÌco,ò più tolto tra li fiumi Dra- 
iia, e SaHa,Paefe, che ritiene anco hog- 
gidi di Schiauonia il nome , e non fblo 
è forza credere, chefiftabilironoin_» 
quella parte con aifoluto -dominio, mà 
ancora , che fìefero il loro Iteflò domi- 
nio fino al Mare , con titolo di nuouo 
Regno i poiché di tal Regno ci reftano 
diuerfe notizie, cioè delle guerre, cho 
vi fi fecero fótto diuerfi Imperatori . 

L'Anno 476.rimperatore Zenono 
defiderofb di {cacciare grEniIi d'Italia 
chiamò a tal ciìètto , ò più tolto pregò 

Teo- 



Teodotico, che couifiioi Gothiftan- 
zi^ua^nelJa Tracia j di portarli a quella 
Iinprefa: Il che hauendo Teodorico 
volentieri abbracciato, ;e di palTaggio » 
come fcriuoao gli Autori > loggiogato 
la Jdaliji.aziajoue obligò li Sclaui ad bu- 
oi ili arglifi, indi laRezia, oue lì fece pa- 
rimente riconofcere, giunfe , e. condut- 
fe a capo l'imprefa di vendicare l'Italia 
dagrEruli: màcon fede barbaraipoiche 
tralafciato il nomè d'Aufiliario dell* 
Imperio, li fece proprietario Regnante 
di<5Mella bellaparte' del Mondo vcomc 
anche dell'altre conquiftci^he haueua-»' 
fatto a jnome di eflb neMlip viaggio * i 
.. Cosi la Dalmazia, e li Sclaui, furonoi 
parte del Regno di TEODORICO , il 
quale fotto gl'Imperij diAnnaitafio, e 
Gmllino., trauagliaci dall'armi de'Per- 
fi , non hauendo hauuto a combattere^ 
contro alcunoj le ne mantenne in paci- 
fico poflèflb, mercé anco la propricù^. 
prudenza, e buone maniere, che lo fece- 
ro anzi gradire dagl'Italiani : mà GIV- 
STINIANO falito fui Trono , « px)ftofì 
in iftato di rileuare le perdite dellTmpe* 
rio,feccàll'alire prima la Dalmaziaje ne 
icacciò felicemente iGothi , ottenendo' 
anco altroue per via del^mofo Belifa* 

no. 



i6 Memórit: ff^tomne 
rioi altre importanti vittorie , che fece- 
ro iperare divedere relHtuite a'Cefari la 
prima gloria, e autorità. 

Belilario tiittauia eflèndo caduto 
fotto le fcoflè deirinuidia, e refìando 1* 
Imperio priuo d'un sì brauo Guerriere, 
JrGotlii 3 che dal di lui valore > erano 
lèati huiniliati,riprerero i'aniitìojè chia-i 
mando dal Settentriore Xotila per far- 
lo loro Ilè,quefto col fratello Ortroiilo^ 
« nunieroib ftuolo di nuoui Combatté- 
li, fi portò verfo l'Italiai in vano li Go- 
«ernatori della Dalmazia, edell'lfìru , 
sforzandofì di trattenerlo sù le frontie- 
re della Fanndnia.,v-olie s'auanzarona 
per combattere>r€Oati runo,e i'altra*da 
,Totila con le loro Truppe fconfitti • } 

^étre quello profeguifce il fuo viag-* 
gioper il Friuli , OftroiJlo r^ftato nella 
Dalmazia , ie ne fà con la forza poiìèf-v 
lbre> auanzando nell'occup^aione delle 
jRiazze fino a Dioclea nella regiono 
jPreu5Elitana(quefl:a é confine aila^Mace- 
donia)oue hauendo ^abilito il fuo Seg- 
^iOiCjome le conquifie, fono un refrige- 
rio al valorojche gliaccrefce ièmprepiù 
b ^ète j mandò il fi§^\io Senulado , ò Se^ 
uiolado con parte delle fue Truppe ver- 

À> le PHru più ficcidentali de^lia mede;^ 

iim^ 



li ina pfir aggmngerJe alpoffeduto Sta- 
to . O'che l'aflènza di quefto,ò la difti- 
nione delie forze de'Gothi , rileuaflc Ja 
speranza di Giuftiniano di poterle at- 
terrare, egli è certo, che mandò un fuo 
Generale, foffe Narfete, ò altro in Dal- 
mazia per combatterle ; il che eifendo 
riiifcito con la morte d'Oftroillo vinto, 
e uccifoin battaglia, la Prouinzia rico- 
nofceua i Tuoi primi Padroni , fè Senu- 
lado intefa la morte del Padre, non foC- 
fc prontamente accorfb per vendicarla, 
e con la prefènza , e'I foccorfb deTiioi , 
rileuando il coraggio alli Gothi disfat- 
ti, e fuggitiui nelle montagne , non ha- 
iieflè diffipato il frutto j che l'Imperio 
poteua Iperare dall'ottenuta vittoria • 

Quefto hauendo radicato fcmpro 
più fondato dominio nella Dalmazia , 
non cefsò , come anco li fucceflon , di 
tranagliare , fenza potere e/pugnare , le 
Città maritime, chiamate Homancper- 
che continuauano a riconofcére Tlmpe-r 
no; ma hauendo durato quciìo contra- 
fto tutto il tempo, che regnarono Giu- 
ftino , Tiberio , Maurizio , e Foca_^ » 
cioè quafì un fecolo intiero. Sotto Era- 
clio, sbattuto da'LongobardijC da'Per- 
fiani, Je forze del inedelìmoImpcxio,ef- 

fen- 



lenclo quali del tutto haccate j li Gothi 
fecero sforzi così potenti nella Dalma- 
zia contro le Città Imperiali, cheSalo- 
na, Scardona,Narenta, &: Epidauro,ch* 
èrano le principali, recarono con mol- 
te altre incenerite, le fole ZarajTraiijO 
Sebenico, con rifole più Occidentali , 
rimanendo in potere de'Cefari, che in_» 
Cile confèruarono il titolo, e li dritti fo- 
pra la Dalmazia . 

Quella confiderabile mutazione di 
ftato nella Dalmazia , è forza crederla 
accaduta l'Anno ultimo , ò penultimo 
dell'Imperio d'Eraclio ; poiché la de/(v 
lazione, che cagionò, diede, motiuo al- 
Ja pietà del Papa Giouanni IV. di prò* 
fonderei Tefori della Ghie fa Romana 
a foccorfo de'ChriftianiDalmatini fuoi 
compatrioti, che accoglieuain Roma , 
òricompraua con offiziofa carità dalle 
mani de'Gothi loro vincitori, hauendo 
anco il Santo Pontefice proueduto, che 
in quello fcompiglio non reftaffero lo 
fagre Reliquie,e Corpi Santi, che fi tro- 
iiauano nelle Chiefe, cipofìie al difpreg- 
gio de'medefimiSclaui ancora Gentili , 
facendoli traiportare in Roma , ò ne' 
luoghi più ficuri dalla loro inuafione . 

Cosi dunque reflò la Dalmazia tutta 

(tol- 



(folte le Citta di Zara,Trau,c Spalatro) 
in potere de'Cothi già pofìcfìhri deIJa-j 
maggior parte di eflà , mà poco ò nulla 
ne durò nelle loro mani il pofl'eflò intie- 
roipcrchc fopragiunti li Crobati\ò Crea' 
th^hro Popolo Settentrionale, à cerca- 
re lino ne ftan2e;,aflaltarono i Gothi nel- 
ja parte, p^ift Occidentale dellaiDalma- 
2ia,dalla quale dopo alcune battaglio» 
sforzarono li primi concjniftatori ad 
vfcirce fondandoui vn nuouo Regno, 

10 chiamarono col doppio nome di 
Croa'2^ia itDalma\ia, col primo nome, 
per non pregiudicare alia gloria della_* 
propria Nazione^col iecondo,per efière 

11 paej!èacquiftato parte della Dalma- 
2Ìa;E quello i mio credere è il gruppo 
di tutte, le difficoltàjche fi trouano ad 
intendere gli Scrittori delle memorie di 
queflo Kegao,del quale l'Imperio, poi 
la Sereni/fima, Republica di Venezia.», 
portò , e porta tùttauia il nome , in ri- 
guardo alle Piazze , che reflarono all' 

. hora à gl'Imperatori di Cofìantinopo- 
li,e quclle,che come vederemo acqui? 
ftòffi nella ferie de'tempi quella guer- 
riera Republica : mentre , e nello lleUb 
tempo lì trouano due altri diuerfi Re- 
gnantijche imperarono nella Dalma:5ia 

con 



conlofteflb titolo di Sourani , Mà di 
turtiio darò le diftinte relazioni , e più 
lìcere notizie , che ho potuto ricauaro 
da'Scritcorijtàto antichi,che modeniijC 
prima della Dalmazia , chiamata Meri^ 
dionale,e Seruia, à differenza della Dal- 
mazia Settentrionale, che inficme conj» 
la Croazia compofè vno AefTo Rc§no« 
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DELiA DALMAZIA 

MERIDIONALE, 

Chiamata anco Seruia, 

E li Succejp del loro Regno, 

Omela conquiftajche fecero 
li Croati di parte della^ 
Dalma2ia,fù tumuJtuaria,e 
coli la forza dell'armi , cosi 
fono inceni i primi ì'umti , che ièpara- 
rono li Dominio degli vni,e degli altri: 
cioè de'iiuoui ConquillatoriaC de'poflèt- 
^ori Antichijgiouando credere, che que- 
con/ini non fi ftabilirono,che con la 
pace de popoli vgiialmenie interellàti 
(fin che hebbero le armi nelle mani) chi 
à dilatare, chi à ritenere il fuo polfeflò. 
Dalle dilpofitioni però,che fecero liRe- 
gi,s'intenderà cofa fe ne debba credere; 
onde paflò à dirittura ajla ferie di que- 

iìi r. 

OSTROILLO, 
che come fi fcri/lè, venne dalli conffnì 
dellaPannoiaiajac 




do il Paéfe fino à DiocIea,poiìa ne*con- 
fìni della Macedonia,cioé nella Rc?io- 
ne Preualitanajche le confìnafbenche la 
Città diDioclea non fia lungi dal Mare 
• Adriatico ) eflèndouimorto,doppo la- 
bilità la Sede del fuo Regno, gli lucceflè 
il figlio 

II. 

SEVIOLADO, 
òScnulado,iI quale ritornato per ven- 
dicare la morte del Padre,né trouando 
contro chi combattercperche l'Eièrci- 
to di Giuftinrano erafi ntirato,ed ha- 
iieua abbandonato li frutti della Tua-» 
vittoriajricuperò ciò, che gl'Imperiali 
haueuano principiato à riporre in obe- 
dienza,e continuando à regnare in Dio- 
cleajfi troua hauere comandato à tutto 
ciòjche abbracciano hoggidì leProuin- 
cie di Dalmazia , Croazia, Boffina , o 
Valachia, eccettuandone le Città mari- 
time della Dalmazia , le quali eflèndo 
più munite,e diffefc , attaccò inutilmé- 
te,come anco moftròfli fiero perfecuto- 
re di quelli,che profefiàuano la Fede di 
Chrifto nelle Tue Prouincie. lì fuo figlio 

III. 
SELIMIRO 

di genio,ed inclinazione contrana,tur- 



tochc Gentile , ò Idolatra^moflròifl 

pietofo verfb i Chriftianiji quali fugati 
dalle perfecuzioni del fuo Predeceflòre, 
alla fama de'buoiii trattamenti di Seli- 
miro ritornarono ad habitare ne'/uoi 
Paefì 3 e colti uarc la terra:,in che Ja pie- 
tà giouò alla politica.che rileuò il van- 
taggio di vedére ripopolate Je Prouin- 
cie^che vn furore barbaro haucua defo- 
late.Pernon Ci sa qua! cagione, trasferi 
Selimiro la fua lìanza daDioclea a Scu- 
tari : ò che haueflè di nuouo acquiftato 
quefta Piazza ( comefcrmono alcuni) 
e la voleflè con la fuaprefenza tenere^ 
maggiormente in freno , ò che ne fti* 
mafie il fito più ameno>òpin opportu- 
no al gouerno deTuoi Stati^La bóta.chc 
vfauaconi Chriiiiani ^ parendoli vj-l» 
merito fufficientCy dimandò d Giuftlao 
d'eilèrriconofciuto Rè , econfìrmato 
nel poflèflo di quato ocaipaua:mà Tlni- 
peratore non volfe farlo^forfi per tene-^ 
re viue le ragioni dell'Imperio foprtu^ 
quelle Proufncie cóla fperanzadi riac- 
quinarie; benché non li legga, ch'egli 
habbia in conto alcuno trauagliato, ne 
fatto alcuno sforzo à tal effetto.Doppo 
vn lungo regno > che none rimarcata 
-d'alcuna infelicità, che della fualdola- 

trÌ3> 



Aia,lafciòSelimiro il Trono à 

IV. 

VLADAN, 
ò Biadino , il quale haiiendo trasferirò 
il Tuo Teggio à Saiona,pare doiierfi cre- 
dere, che come liGothi fucceflbri d'O- 
llroillo cercaiiaiio d'impoflefrarfi delle 
Città maritime della Dalmazia,che ri- 
conofceuano rimperio,egIi alla fine fog 
"iogò quefta,oue cominciò à llar per 
combattere più da vicino le altre, chc^ 
cadettero poi nelle mani del fuo Succef- 
fore/otto il quale fcguì la loro quafi 
intiera conquilì:a,come habbiamo qui 
fopra difcorfo. . Sotto il Regno d* 
Vìadan vennero li Bulgari , cosi chia- 
mati dal fiume Volga nella Molcouia, 
Olle prima habitaiiano , à cercarcL^ 
lauoue ftaze di qua del Danubio,e haiie- 
do occupato vn lungo tratto di pacfe, 
che veiiiua à confinare con la Dalmazia 
poireduta dalli Gochi,hebbero quefri la 
neceifità di ftare sii la ditela,perche non 
ii fcacciaflèro dairoccup'ató : ma eflen-- 
doli trouati ambi li Popoli fomighan- 
ti in coftumi,e credenza/egui , anzi tra 
loro vna confidente amicizia , giurata^ 
da CrifoU de'Bulgari , che denomino 
la fua conquifta col noixic dc'luoi Na- 



gnare fenza timore da quella parte, mà 
non fènza'traiierfia dal proprio Figlio, 
che tentò più mezzi per dillurbarlo dal 
Tronojà cui non fielprime fè fenza vio- 
lenza lafciò lo Scettro.Era quefto 

V. 

RADIMIRO, 
il quale più di nefluno de'fuoi* Antecef- 
fori nemico della Religione Chriftiana, 
e vogliolb di foggiogare le Città mari- 
me dette Romane, vi fece crudele, e có- 
tinua guerra , finche ne ottenne il quali 
inriero poflèlfo.La defoIazione,che fece 
nelle mede/Ime , brucciandole , doppo 
hauerle foggiogatc , e trattando coii_t 
ogni ftrazio , e crudeltà quelli, che non 
vccideua nella prefa di eflè ; diede efer- 
citio alla pietà del Pontefice Giouanni 
iV.ch e ipefe, coree fù detto, i tefori del- 
la Chiela Romana à ricomprar loro la 
vira,e la libertà, sfogandoli il furore di 
Radimiro vgualmente contro li Monu- 
menti della diuozione Chriltiana, Chie- 
feic Reliquie , delle quali parimente il 
buon J^on tefìce , faluò con l'oro quello, 
cheiìj)otéiàluare. Di/ììpati cosigli ha- 
bitat! delle medeijme Città nianomeflè, 
che fi ritirarono ò ne'Moati più alpri , 
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o nelle Regioni pm vicine dell Italia s 
movi Radimiro della morte deTiranni, 
féza gloriajC fenzaprole,Io Stato fquar~ 
ciato da quattro Fiere, le quali reftat^^ 
fenza nome nell'Hiftoria , imperarono 
fucceffiuamentejò più tofto come vitti- 
me negre,s'immolarono per le mani del 
furore fui Trono,come fopra vn' Altare, 
all'efecratione de'secoli feguiti.Refa co 
la morte di quellijche tutti regnarono 
pocojla calma al Regno , il Cielo deftl- 
nandogli de'gioi ni più fereni fuccefTe 

SVINIMIRO, 
il quale definendo di perfegultare li 
Chfifìiani^quelH ritornarono à ripopo*» 
lare le Città defblate.e à preparare coU* 
cfeinpio della propria bontà li Gothi à 
riceuere il lume del Vàgelo,che Iddio fi 
difponeua di loro comunicare . L'occa- 
fionce'l mezzo della loro cóuerfione fu 
Cofìantino dettoCirillo,fìgliod'vn Pa- 
trizio diCoftatinopolijchiamatoLeone, 
il quale moflò di Tolo zelo della coniier- 
fione deiranime,partitofi daTeilàioni- 
ca,òue faceua la fuaftanza,pa{sò£uan- 
gelizando nella Bulgariajoue Iddio ha- 
uendo benedetto la llia predicazione 
con la conuerfioae delia maggior parte 



di queTPopoToTmentte chiamato dal 
Sommo Pontefice , s'incamina verfo 
Roma,paflàndo perla Dalmazia, vi 
operò Jo fteflb effètto della conuerlìo- 
ne de'Dalmatini:!! Ré Iteflb Suinimiro, 
confentendo al Batte/imo del figlio 
Budimiro , che fìì nella fua regeneratio- 
ne chiamato Suetopeleck, cioè Figlio Si- 
to ili lingua del Paefe,in augurio felico 
della pietà delle Tue azioni , come egli 
fi verificò tale nel corfo della fua vita. 
Da quefto Cini lo, il quale riceuuto nel 
Ilio viaggio di Roma la confirmazione 
deiroperato,e l'autorità di ei^udire que* 
popoli conuertiti nelle cofè più occulte 
della ReIìgione,furono ordinate le ce- 
rimonie fagre , compofia la liturgia,^ 
tradotta la fagra Scrittura nella lingua, 
che vfano anco hoggidì li Schiauo ni co 
priuilegio diflinto nella Chiefa Chri- 
fìiana conce/Io all'antichità delle me- 
de/ìnielE nó folo i Schiauoni,mà li Bul- 
gari conuertiti dal medefìmo partici- 
parono la flefla gratia,da che fi conum- 
ce , che vfafleio vna lieffa lingua , fenza 
la quale, tale concefJìone farebbe loro 
Aata di uiiTiia foilicuo 
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Ai. 

BVDIMIRO. 
dunque fucceduto al Padre ( del qualcJ 
non viene fatta eipreflà menzione fe^ 
morì Chriftiano ) cominciò il fuo re- 
gno dalla reftaurazione gratuita,e far-, 
ta con le facoltà del fuo erario , dellc_> 
Città difìrntte de'Romanijcioé di quel- 
le , che prima e^ndo Imperiali , erano 
{late foggio^ate,ediftrutte dal Re Ra- 
dimiro;e perche fopra tutto gli preme- 
ua la buona diipolìzione delle cofcjchc 
poteuano promouere ,econlèruare la-» 
Fede Chrilliana>dqnjtó in Roma al Po- 
tefice per ottenerne de'Legati , che ac- 
cudifìero feco al concerto delle mede- 
fiuìe . Verniero due Cardinali,e du^ 
Vefcoui , quali Budimiro , che all'hora 
regaaua à Dioclea , accol/è con gli ho- 
nori più dilHnti , ellèndo vicito coil» 
tutta la lua Corte incontro a'mede/ìmi, 
fuori della Città , e trattenendoli lauta- 
. jtiiente della propria Reggia tutto il te- 
po' j che furono neì/a Dalmazia.Lo lp% 
zio di dodici giorni afcoltò da eflì, e fiì 
ammaefìrato in tutte le cok delia Fede, 
fondandole ripartando le Ghiefe Cat- 
tedralijchedoueuano ièruire d'ornamé- 
to a,ì gouerno ipirituaie del fiio Stato . 

Fu- 



Furono nomiiiati due Arciiieicoin , O 
aflegnaci loro iTeggi à Salona , e a Dio- 
elea. A] primo furono fbttopofH li Ve^ 
coui , che doueuano rifìedere à Spala-' 
tro , Trau, Scardona , Stranfbn ( hoggi 
dittrutto ) Zara , Nona , Arbé, Oflaro, 
e Veglia ) quelH tre Tono nell'lfole de' 
loro nomi ) & Epidauro , ch'é il Kagii(i ^ 
d'hoggidì , diueiiuto Metropoli nelia-> 
dillruzzion» d iSalona . Al /ècondo Ar- 
ciuefcouo di Dioclea furono foggetti 
quelli d'Annuari , Budua , Cattato, 
Dulcigno 3 Suazio , Scutari , Dri- 
uafìo , Poleto , Sorbio , Bofonio , Tri- 
bunia , e Zachuimio . Spefe altri giorni 
à formatele migliori difpofìziora per lo 
gouemo temporale . Diuife il Regno in 
yarieZupanie jC Baiiaii, che aflègnò à 
propri/ Parenti , per renderli partecipi 
della direzzione , e autorità^cbiaman- 
do Tramontane quellcjch'erano più mi- 
ditaranee,emaritime , quelle che prili- 
cipiauano dalla nafcita de'fìumi > cho 
vengono à sboccare nel Mare.-doppo di 
che fu folennemente incoronato da* 
Legati all'ufo della Chiefa Romana, 
prefenti ancora i come Ibriuono alcuni, 
gli Ambafciotori dell'Imperatore d'O- 
rientejcoi quale Budimiro , horniai c6^ 
• ' B 3 fir- 



firmato nel Trono, tece alean2a,e pace. 
Regnò egli altri 40. Anni doppo qiie- 
fta incoronazione,conièruando la Fani 4 
di buono , eKeligiofb Principccon che 
la Fede Chriftiana introdotta pigliò 
marauiglio/i accrefcimenti nella Dal^ 
mazia , oue furono fondati moki Chic- 
ftri , e Luoghi confagrati à Dio,ne'qiia- 
Ji fiorirono moiri Soggetti infigni in sói* 
' tità.Lafciò il Trono al figlio , 

XII. 

STEFOLICO, 
che in lingua del paefè fuol dire picco- 
Io Santo, come in fatti con la pietà dei- 
te fue azioni , confìrmò gli auguri/,che 
haueuadaro di probità nella fuz fan- 
ciullezza . Fiì incoronato à Diodea da* 
glìArciuefcoui , e Vefcoui del fuo Re- 
gno, confagrando la Aia vita con l'efer- 
citio di tutte le virtù , accreditato per 
tale dallaStoria,cheper altro ci'hà inui-« 
diato la cognizione particolare'delle re- 
ligioit imprefe,chenou v'é dubbio,con- 
dufle à fine à prò della ReIigione,e glo- 
ria del proprio nome. Fn folo infelice 
nel figlio 

XIII. 

VLADISLAO I. 
il guale degenerante dal Padre , feco 

odia- ' 



odiare la ina regenza* che non e rimar- 
cata ) che di debolezze, e di viti;,tanto 
è verOjChe la pietà non lì ottiene per re- 
taggioytnà è vn dono Angolare di Dio> 
4 vn fondO}Che per tederei i Tuoi frutti, 
vuole eHère coltiiiato con i propri; fu^ 
dori,/ènon,inraluatichiro non germo- 
glia che ipine. Spine appunto trouò 
Vladislaoin mezzo alla fua carriera; 
poiché hauendo regnato pochi anni, 
métre Ci traitullaua alla caccia» portato 
dalla ferocia del Cauallo in vn preci- 
pizio , vi reftò infranto , e dalla poca 
cura , che haueua prefb dell'anima fua» 
lafciò moltOjche du5itare,e temere del- 
la fua falute,fè Iddio non grinfufe in>> 
quegli vitimi momenti le dilpofizioui 4 
meritarla • Le fucceiie il Fratello 

XIV. 
TOMISLAO. 

che rilèuò la gloria del Regno con mo- 
Ilrarfi per tutto imitatóre, & herede de' 
religiofi Genitori . Alla pietà hebbc^ 
vguale il valore , hauendo m tella allcj 
Schiere de'fuoi, diffefo lo Stato dagli 
Yngheri , che lo tranagliarono, coglie- - 
do tante palme > quanti furono i tenta- 
tiui di queiH per afIàlirlo.Doppo dicia- 
fetce Anni d'vn gouerno giuUojC mode* 
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tatOjdiede luogo al Nipote,hgJiodVna 
fua figliuola , ìepiiì tofto non fii efCo il 
fìgliojcome fcriuono alcuni j chiamato 

X V, 
SEBESLAO . 
Queflo continuò d'eflère trauagliato, e 
difftnderiì col valore , e la fortuna del 
Jpredeccflbre , contro gli Vnghcri , li 
quali con partito indegno, in vece d Vna 
giulta guerra » hauendo defoJato i fuoi 
confini 5 riempiendo tutto di ibaggi , e 
d'incendi/jil danno de'cjuaJi cadeua fo" 
pra gl'innocenti Sudditi , non ofarono 
aipettarlo , quando intefero , che falito 
àcauallO) veniua alladifiefa, deTuoi* 
e al caftigo della loro crudeltà . Proua- 
rono i Greci lo fteflo valore,quando n6 
fi sà per qual cagione venuti ad afledia-n 
re Sentati , furono da Sebeslao vinti , c 
fugati, con onta della loro impotenza.?» 
Vn troppo pictofo afifetto v che Sebes- 
lao portò à due figli gemelli , che gli 
nacquero , e à quali morendo diuiCe lo 
Stato , lo pofe in pericolo euidente di 
minare frà loro la buona inteliegenza, 
fe 

XVL 
HABISNOI 
cui era toccata la parte Mediterranea , 

non 



noli fi fbflè dichiarato di non volerò 
fiicceffioiie, perche tutto fi riunifìè fot- 
te il FratcJio , a nome del quale più to- 
fto, che con autorità fourana ,ammini- 
firò Ja fuaparte, e gliela lafciò anco li- 
bera con la Tua morte , feguita alianti 
^ueiU del Germano. Quello, chiamato 

X V 1 1. 
VLADIMIRO I. 
haiieiido /j^ofata la Figliuola del Duca 
d'yngheria(perche quefio fiicce/ìè aua- 
ti il mille,che gli V'ngheri non erano^nc 
conuertiti , né haueuano Regi)hebbo 
pace da quella parte ; onde hauendo re- 
gnato fenza rimarcati fucceffi , lafciò il 
Tiono al Figlio 

XVIII. 

CARANIMIKO. 
Qu_eiio mollratofi duro verfo i Sudditi, 
da'quali efigeua fenza pietà alcune gra- 
uezze ,fri cagione,chefegli ribellarono 
quelli della Dalmazia Superiore, contro 
li qnalijcfièndolì portato per ridurli co 
la forza,reftò anche in unabattagliaJ , 
che diede loro troppo precipitata,efi:in- 
to . Al Figlio però , che lefucceflè nel 
Tronoa e fi chiamaua 
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XIX. 

TVAKDOSLAO , 
tanto li RibelJi^ quanto gli altri Suddi- 
rijgiurarono obedienza , non eflèndofi 
ritirati i primi dalJa fomniiflìone verib 
ii Padre,clie per fciiotere vn giogo trop- 
po duro,che fperaiianoje véne loro mi- 
tigato dal Figlio. In fatti quello confèr- 
uoffi l'afletto vniuerfale con la llia mo- 
derazione , la quale hauendorefo il /ilo 
gouerno applaudito, lalciò di fé fama_» 
di buon Principe , tanto più Iblpirato , 
che non hauendo prole , pafsò la Coro^ 
uà ad 

XX. 

OSTRIVOLO , 
del quale la Storia non ramenta merito 
alcuno, che quello d'hauere dato al Ke- 
gnovu'òttimp Succellòre. Queitofiì 

XXL 

TOLIMIKO 
/Iio figlio, che riufcito brano, e giufto 
vguagliò la gloria de'più lodati Monar- 
chi, ma hebbe VmkMcitX de'più sfortu- 
nati nella perfona del Figlio 

XXII. 

PIIIDISLAO, 
il quale , come fe fofìb fatale , che alli 
ipleadori flraordinari/ debba iuccederc 

vna 
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una notte pni icura, al Padre ornato di 
tutte le virtii,riiccei]è macchiato di tut- 
ti i vizi/. Trà gli altri eflèndo partico- 
larmente dedito alla crapula , e allo 
libidini, per fodisfare a quelle , diuenne 
auaro , e crudele , opprimendo con in- 
giufìizia li pia douìziolì deTuoi Sudditi 
pér rubbargli le fj^oglie; onde ribellati- 
figli i Boffinelì, (otto lafcorta del loro 
Bano , come più lontani , e però mag- 
giormente affidati di fcanlare il cafugo> 
mentre pien difdegno Pndislao s'incam- 
mina contro di loro, incontrato da'mc- 
definii, e forprefo, reltò trucidato nelle 
loro mani, il corpo, per maggior Ipreg- 
gio, gettato in un fiume, come d'un'in- 
degno di godere la comune fepoltura, 
e Io Stato inuolto in una ruinola confu- 
fio ne . li filo Figlio 

XXIII. 
CREPEMIRO 
{paragnato d^i'Ribelli vittoriofi , cua(i 
impotente a vendicare mai la loro fel- 
lonia^ lèmpre efccranda nella perfona-» 
de'Sudditi, a'quafi ninna ragione per- 
mette di porre le mani nella perlbna-> 
de'Sourani,crebbe con lapatienza àt^i 
oltraggi fatti al Genitore lino all'età di 
poterne wolirare rilèntimento , alla.* 
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quale eflèndo poi giunto, impugnò Tar- 
mi contro li Bofiinefi , che col loro 
Bano pretendeuano in una ufurpata in- 
dependcnza, godere il frutto della loro 
iceleraggine: e con la fona hauendone 
fatto una fcueriffinia vendetta, li ripofe 
fotto un giogo più duro di quello ha- 
ueuano mai prouato, e cosi temuto,có- 
tinuòa Regnare. Comproffi lofte/lb 
rilpetto da alcuni, che voi/èro inuadere 
il ino Stato, e ne furono fugati dalle fuc 
armii Indi hauendo Ipofato una fua Fi- 
glia ad un Duca di Germania, che fì 
trouaua cugino dell'Imperatore, lafciò 
doppo 25.Anni di Kegnola Coronaci 
Figlio 

XXIV. 
SVETORADO. 
Sotto a querto cangio/Iì il timore de* 
Sudditi in un lincerò affetto verfo il lo- 
ro Sourano, vedendolo religiofo , giu- 
fto , e pieno di fentimcnti pietofiflìmi , 
quali pacarono a tal /cgno verfo laper- 
fona del Figlio 

XXV. 
RADOSLAO I. 
che voi/è vederlo incoronato in lìia pre- 
fenza, e rinonziando ai Gouerno, iiabi- 
lirlo fui Irono . Queftì però non abusò 



punto della bontà del Genitore, riufci- 
togii (bmigliàte nel zelo della giiiftizia, 
con la quale gouernò lo Stato,tantopiiì 
compatito, e amato da tutti i buoni, 
che il proprio figlio Ciaslao glifi ribel- 
lò, e lo fcacciò dal Trono per tale occa- 
fione . Tuniultuaua con fediziofi mouì- 
menti non so che parte del Regno, verfb 
la quale portatoli Radoslao col FigliOj 
per comporre (jjuefti principi/ di Ribel- 
lione , fiìd'huopo diuidere le Truppe.^ 
Reali in due corpi per oprare in luoghi 
differenti . Vno ne conduceua RodoJf- 
lao , col quale hauendo felicemente 
ripopoli Sediziofi al douere , volfefar 
loro prouare rutti gli effetti della più- 
amorofa clemenza con vn'aflòluto pcr- 
dono.Vn'altro ne guidaua il figlio Ciaf- 
lao , col quale a viua forza hauendo 
repreflb li co]peuoli,ufando conrigoro- 
fo fdegnodel ius della fua vittori a, face- 
ua prouare alli debellati , li più feueri 
cafìighi, e tra gli altri, quello della pji- 
uazione de'beni,e della libertà.Perque- 
fto fdegnatofi Radoslao, non mancò di 
rimprouerare il Figlio, fi quale d'altra_> 
parte vietato dicópiacere al fuo genio 
portato alla ièuerità,gli lì dichiarò pri- 
ma contrario, poi fuicitato da'fuoi Sol- 




dati^anzi da qiieJli del Padrcche l'amo- 
re della preda, e rapine, fece paflkrc fbc- 
taie fue Infegne , cominciò a perfcgui- 
tarlo apertam ente j obi igandolo ad uki" 
re fuori del Kegno , d'onde pafsò a Ro- 
fiaa* Cosìintriifo 

XXVI. 
CIASLAO 
cominciò a regnare, ma co au/pizi; sfor- 
tunati, perciie pagò poco dopfo, con 
una ugualmente crudele, e ignominiolìi 
morte , li frutti della fua empietà , e li 
trauagli dati al I^adre . Haueua Ciaslao 
accolto nella Reggia, e nel fuo fauore , 
untale Ticomil, il quale efièndoièato 
confidente, epriuato d'un Grande d* 
yngheria,e hauendogli incautamento 
con un baftone uccifo una Cagna , della 
quale VladisIao(così fìchiamaua l'Vn^ 
ghero)faceuale fue de]izie,era flato per 
quello obligato a ritirarfi . Auuenno, 
che Vladislao per quefto accetto , ò per 
altro motiuo, iì portò per fare dilpiacc- 
re a Ciaslao, con gente armata, a faro 
infulto nella Boflìna . L'oltraggio chia- 
mò quefto all'armi per vindicarfi , ma 
Ticomiljche forfi fi vedeua cagione del- 
la guerra , volendo feruire vtilmentc il 
fuo nuQUQ Protettore , com'egli era^ 
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/caltrOj e arditOj s'iiifinuò ne] campo,<> 
compagnia di VJadislao> che ucci/è, e 
cosi liberò Ciaslao d'ogni ulteriore ini' 
pegno 5 per io che hebbe dal medefimo 
una Zupania , ò Gonerno de'migliori 
del Regno . Si tratteneua ancora il Ké 
nellaBo/fina a caccia, e diporti ,quando 
Ja Vedoua dell'uccifo Magnatejbramo- 
fa difai'e conofcere un rifìèntiniento 
uguale all'affetto coniugale , che hauc- 
ua portato al Marito, ottenuto braccio 
dal Rè d'Vngheria , s'incarnino per iòr- 
prendere Ciaslao , ella fìeflk alla tefta^ 
iella medefìnia. Fùcosi fecretala fua 
marchia , che quello non hauendone ri- 
/contro alcuno , e continuando con po- 
ca comitiua a fbllazarfì nella caccia,re- 
ilo fbrprefo , e cadde nelle mani dell* 
irritata Donna, la quale infierendo co- 
tto la naturale manfuetudine del fuo 
fe/Ib, gli fece prima tagliare ilnafb , e 1* 
orecchie,e hauendolo così tutto il gior- 
no ichernito , nella ne ceffità di ritirar/ì 
lafera,lo fece annegare in un fiume,oue 
anco reftò il fuo corpo ; e tutti quelli , 
che l'accompagnanano in quello infeli- 
ce diporto , fugati fenza alcuno sforzo 
per diliènderlo . 
Così pagò CiaslaoJ'ingiuile mole- 



{kit, che haiieiia dato al Padre, adopra- 
dofi il Cielo , che di rado trafcura il ca- 
fligo di limili empietà a caligarlo con 
mezzi cosi /proporzionati , e facendo 
tanto maggiormente /piccare la fua co- 
lera, ch'egli, ch'é il Protettor de'Kegi , 
e fiiole liberarli da'piiì grani pericoli , 
fece nafcere roccalione del fiio flippli- 
7Ìo da una caufa apertamente innocen- 
te; com'era quella d'hauere ricouerato 
un fuggiciuo fenza colpa. Ne qui ter- 
minò lacolera d'Iddio , la qnale lìpuò 
<iire s'eftefe fopra tutto il Regno , refta- 
do quefto lacerato da mille fazzioiUjO 
ièi de'Bani principali iifurpandone lin 
tirannico Dominio in vari; luoghi , ol- 
tre li Saraceni 5,che ruinarono le maré- 
me , e aflèdiarono principalmente Ra- 
gufi 5 con pericolo, che laprefa di que- 
lla Piazza dafleloro il commodo di de- 
fólare tutto il continente . Ciò mo/Iè li 
Daimatiiii abbandonati da ogni /bc- 
corfo," a ricorrere all'Imperatore di Co- 
3l:antinopoli, il quale hauendo fatto al- 
Jeilire una Flotta, e inuiatala nel golfo, 
obligò i Saraceni a ripaflare nella Pu- 
gUa,e per lo merito di queita liberazio- 
ne, (li riconofciuto Sourano delRegno> 

gitolo, che conferuarong li Greci qual- 

cha 



che tempo . 

Sirefero peròodiofi qiiefti a'nuoiii 
Siidditij li quali impazienti della loro 
dominazione, intefo che Radoslao riti- 
ratofijdoppo che fiì fcacciato dal Figlio 
in Roma ( ouc anco morì, e fù lèpellitò 
con reale decoro nella Chieià Latera- 
nen/e)vi haiieflè hauuto poH:erità da un 
fecondo matrimonio , che vi contrafle 
con una Dama Romana, viuendone uji 
figlio chiamato Paulimiro( altri lo fan- 
no di già nipote, e figlio di Petrislao , 
figlio immediato dello lle/lò Rè) gli of- 
ferirono la Corona le voleua ripaìlàro 
nella Dalmazia ; Il che hauendo fatto 
prontamente con una comitiua di cin- 
quecento perfone,la maggior parte dcU 
la quale era de'Dalmatini , anch'e/S ri- 
couerati in Roma nella defblazione del 
Regno doppo la morte di Ciaslao,fù ri- 
ceuuto, e Coronato con pompa folenne 
aTrebigna,e cominciò a rileuarele mi- 
ne del fuo Regno . Alcuni attribuifco- 
noa 

XXVII. 

PAVLIMIRO 
l'edificazione di Ragufi nuouo nel fito , 
oue li vede al prefente più forte , e op^ 
portano di quello, ou'era ftato l'antico 

Ra- 



Ragufi, cliltrutto da*Saraceni . Cio,c/ic 
certo èa ch'egli hebbc guerra y e foggio* 
§ò il Bano di Raflìa> ch'era il (oìo , che 
non haneua voluto riconofcerlo^e fèco» 
dare il deiìo uniuerfale d'obedire ad un 
principe di Sangue Regio, e nazionale> 
c ch'egli reftò d'accordo col Rèd'Vn- 
gheria , che il iìume Saua farebbe per 1' 
auuenire ladiuifìone dell'uno, e dcìV al- 
tro Regno 9 doppo di che mancato di < 
morte repeRtina,larciò la Corona ad un 
figlio poftumo ( che fà credere , ch'egli 
regnò poco)chiamato 

XXVIII. 
TISCEMIRO. 
C^fto nome , che lignifica Con/òJato* 
re del Popolo , daua buone iperanzo 
d'vn Regno fortunàto,e tranquillo,cosi 
promettendolo anco il defiderìo de'Na- 
zionali , che volontari; haueuano chia- 
mato filo Padre al Trono : mà ritroua- 
tofi il Principe in poco llabilita fortu- 
na,e li Baili inuogliati d'vn gouerno af- 
foJutOjche haueuano cominciato à go- 
dere nell'aflènza de'Regi, non potè fare 
valere le fue ragioni con la forza,ch'era 
necefl'ariaperobligarli à riconofcerloj 
ondepaflatala vita in isforzi inutili per 

«jucito efiètto , regnò folo * e fii ricono- 
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feiuto in Ragiifì patria di fua Madre, e 
Jafciò morto in battaglia due figli eredi 
de'fuoi dritti , e del Aio coraggio, à c5- 
batt€re,il maggior de'quaJi fiì 

XXIX. 
PREHMIRO, 
Queflo à buon conto fi fece incoro- 
nare, e col fauore de'Parziali del Ré 
fuo Padre,pigliò anch'efibil titolo Rea- 
le di quella parte delia Dalmazia , che 

10 riconofceua . La forte gli ofièrì tan- 
to/lo vn 'al tra Pro uincia, chefù laRaÀ 
fia , il Bano della quale impotente in«» 
quefta debolezza delle fue troncate_> 
forze à difknderCi da'Greci, che lo tra- 
i7agliauano,a2irhaueuano fcacciato di 
Cafa , Ce ne venne con Ja Moglie , e Fi^ 
gIiuoIi,à renderfi à Prelimiroj e gli ce/ìè 
tutte le ragioni , che poteua hauero 
nella Prouincia.Non era quello vn par- 
tito da ricufare , benché portaflè fece 
grauifiìmi impegjii . Accolfe Prelimiro 

11 Bano , accomodò nella Aia Corte li 
di lui Figliuoli , à quali diede cariche^, 
ehonori,eritrouandofi vna figliuola^ 
nobile dello Aellò Bano di Angolari bel- 
lezzejil Rè ch'era giouine,e fcnza Con- 
forte A lafciò facilmente prefuadere à 
fpofarla,per ftringere alleanza maggio- 
re 



re colPladre . Fii forza però d'afpettarc 
qualche tempo auanci , che Prelimiro 
poteflè ricauare vantaggio della ceffio- 
he del Baiiojli Greci occupando, e pre- 
fìdiandoalla gagliarda le conquiftej 
fatte nella Ra^a ; mà éflèndouifi ado- 
perato il Bano,che con occulte perdia- 
^oni tirò li Naaionali à fare l'Impre/à; 
in vno fteflb giorno li IlafHani truci- 
darono tutti i prefidij Greci, conche il 
Bano ripigliò il primo Gouerno,e Pre* 
limiro ne Tiì riconofciutoSourano.Heb- 
be Prelimiro <]uattro figliuoli , à quali 
con carità poco politica, diiiifè Taflai 
riftrettto Regno, quelli furono Valimi- 
ro , Boleslao» Draghislao, e Preladio , 
de'quali ninno regnò per la ragione ^è• 
guente% 

L'altro fratello di I^relimiro chiama^ 
uafì Crcfimiro, il quale hauendo ipofà* 
tovna figliuola del Bano di Boffinavi(« 
fe col Suocero , à cui in mancanza d'al- 
tra prole egli fuccefle nel gouerno.Ol^ 
tre 1 figli legitimi di Crelìmiro,hebbe 
ancora da vna Fauorita vn naturale»? 
chiamato Legleth,il quale hauendo vo- 
luto fare educare fra gli altri fuoi fì- 
gIiuoli,come quefco era, oltre il diffttto 

de'natali s anco aflài fconcio di corpo , 

non 



JSion ceJiaiido gli Alta di rimprouerargli 
l'viio , e l'altro , fu agretto il Padre 4 
rriandarlo fuori , e raccomandarlo par- 
ticolarmente alla cura del Nipote Bo- 
leslao, che dimoraua in Trcbigna.Qne- 
ùo l'accolfe benignamente , anzi mari- 
tòJIo con vna Dama del Paefe della_j 
quale Legleth hebbe numerofa prole. 
Crebbe quefta inficme con li fìgìi di Bo- 
Jeslao, li quali niente inferiori alli Ger- 
mani nella malizia di rimprouerargli la I 
vergogno/à lufcita, del Padre , corno 
quelìi erano tutti i]?iritofì,e impazienti 
di fimiJe obbrobrio , riempirono tutto 
di confufìone, anzi armati/i iègretamé- 
tcaflaltano li Figliuoli di Boleslao,che 
relìano tutti trucidati , eccettuato vno 
ancora giouinetto,ciie la Madre, ch'era 
diRagu/ì,rubba in quel diibrdine al cat- 
tino deih'no , e ftragge degli altri. Cosi 
LEGLETH con li Tuoi figliuoli , che_>' 
comebaftardo j e ftraniero non haueua 
alcun' immaginabile ius alla Corona_», 
ie l'vfurpò tiraanicaméte, e hauuto nel- 
le mani CattarojCui fece aggiungerò 
vna buona Fortezza per fua difièfa iii_* 
ogni calo d'attacco , iui tenne Cortei», 
e apparecchio reale , non mancando 
Miniitri 3 che con la forza appoggiaro^ 

no 



alcuni Anni troncò il corfo alla Ipera- 
za, che haueua concepito di poter per- 
petuare neirvfurpatopofleflb, imperò- 
ciie nata vna fiera pefte in Cattato , re- 
fìò da erta infienie con i figli /caccia- 
to dal Mondo , e li Dalmatini,che nel- 
la difunita , e fquarciata Reggenza de* 
quattro Fratelli , tìgli di Prelimiro , ha- 
ueuano loro obedito fenza dare ad al- 
cuno il titolo di Réjperche niuno li fe- 
ce incoronare > e mancati già tutti se- 
. za altra prole,che Silueftro tìglio di Bo- 
le^ao» ricouerato , come fi difiè, à Ra- 
gufi j lo richiamorono al Trono> e vni- 
ù gli giurarono obedienza 

XXX. 
SILVESTRO 
fattoli incoronare per accreditar^ 
maggiorénente nella ftima de'Sudditi, 
applicò à formare varie leggi per tron- 
care il coifo à gli abufi, che s'erano in- 
trodotti nel tempo delle pafiate turbo- 
lenzejmà troppo breue fu la fua vita-» 
per fare ciò,che fi Iperaua dalie fue ot- 
tune difpofizioni , benché reflò ancora 

tranquillo lo Stato fotco il figlio 
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'^rx X J, 

TVRGEMIRO, 
che gli riicceflè nel Trono . Al tempo di 
5iiefto,Samuelie hauendo fcacciato li 
Greci dalla Bulgaria , fe ne fece chia- 
mare Ré , il quale fuccellò , hauendolo 
inuogliato di nuouiacquiiU , fi può di- 
re 9 che cominciò à preparare contro 
la Dalma2ia,que'mali,che le fece riflèn- 
tire,come vederemo,poco doppo.Nié- 
te* altro fi legge di Tnrge miro, fenoli^, 
che lafciò doppo pochi Anni la Coro- 
naa 

XXXIL 
VALIMIRO, 
che hauéndo hauuto tra figliuoli , Pc* 
trisiao>Miroslao , e Draghimiro, coilj 
non nwi Jodatapolitica diuife i tutti 
tre il Regno , il quale però fi riunì nella 
per/bna di 

XXXIII, 
PETRISLAO, 
cui Draghimiro cefiè la fua parte , o 
Mirosiao, venendo à vifì tarlo jcdeflèn- 
do naufragato nel tago di Scutari , fece 
necetìariamente lo lì:eflò . Di quello ne 
meno ramenta l'Hiftoria alcun preg- 
gio > che quello d'efiere fiato padre di 
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A A A jry 
VLADIMIRO ir. 
il quale riufcito ottimo Principcfi cre- 
de otteneflè la gloria del Cielo, come_> 
liane ua meritato in terra tutti gli Elo- 
gi; della fama.Contro di quefto Samuc-. 
le Rè de'Bulgari , hauendo armato , de- 
folò vna gran parte dello Stato , cho 
bramaua dVnire al Tuo Scettro con la_-i 
morte , ò prigionia del Ré Vladimiro. 
Come la bontà , e la giuftitia non fono 
feaipre quelle,che trionfano in queflo 
Mondo 5 anzi /peflb con le ragioni mi- 
gliori fono sforzate à foccombere j per 
vincere col merito della pazienza , Vla- 
dimiro impotente à refìftere , ritiròffi 
fopra vn Monte , che giudicò d'impóC- 
fìbile attacco, oue anco con mir.acolo- 
fo efl-ecro della fua orazione , hauendo 
ottenuto da Dio, che li Serpenti , cho 
vi fi ritrouauauo abbondanti/non daf- 
fero trauagfio alli fuoii aQiettaua,che il 
tempo , ò qualche impenfato foccorfo i 
obligaflè il fuo nemico à ccfìa^^ di per- 
feguitarlo . Non fù però così , ^mp»^<^<ì- 
che Samuelle impenierfato nella rifoiu'» 
zione d'hauerlo nelle mani,e vedendo.à 
ciò infufficientela forzaci v^lfedcì tra- 
diméto ,e h^ueado fodotto vno de'Có- 

iìden- 



fidenti di viaciiifliro , quefto tanto fe- 
ce con le Tue perfuafiue appreilò iJPrin- 
cipe, che fotto preteso d'hauerJo recó- 
ciliato col Bulgaro , Tobligò à fcende- 
re dal Monte per abboccarfifeco , il che 
non hebbe si torto fatto , che SamueKé 
lo fece condurre dalli fuoi in prigione , 
e nello ftefTo tcpo s'imponefsò di Cat- 
tar© j e Ragufi , che diede alle fiamme 
perruinarne le Fbrte2ze,e haurebbe fat- 
to lo fteflb di Dulcigno , fe l'aueffe po- 
tuto efpugnare , come fece Durazzo 
fopra li Greci. 

Reftò co quefla prigionia del Ré ma- 
numelTa tutta laProumcia,e lo ftefi'o Re 
rinchiufo in vna Carcere , paflau a li 
giorni , e le notti in paziente rafl'egna- 
zione,trionfando aflài piti gloriofamc- 
te de*proprij rifentimenci, di quello fa- 
ceua Samuelle col fett-o,e'l fuoco de'fuoi 
Soldati i quando Iddio, che gli deftina- 
ua il martino per via dVn'altro limile 
tradimento , volle liberarlo da quefto 
Tiranno j per mofìrare , ch'é vgualmc- 
te effètto deJl'autoreuole fua bontà 
J'elporre , e ritirare da'pericoli ranime, 
chq gii fono pili care. Haueua Samuelle 
aia %lia per nome Coilàra ,Jaqualo 
preueniita di religiofiiìimi feutimenti» 

-■'■j C quan- 



quanto jpiuiui<tLu n i«tttu<i n iuu i^aurc 

cottolcere dalla giuftizia, tanto più co- 
lante moftrauafì eflk nella pratica di 
tutte le virtù. Fri l'altre erale familiare , 
la pietà verfo li Carcerati , quali eflèn- 
do Tolita à re creare con /bmminiilrati 
foccorfi, fpQfìo anco portauafi in perfoi- 
na. nelle prigioni, oue con le reali mani 
lauaua loro li piedi , e porgeuaralinié- 
ro . Non potè Coflai*a ignorare la qua- 
lità d'Viadimiro , neretto ienza ri/pet- 
to alcuno della fua Heale condiziono, 
col medeììmo trattamento de'colpeuo^ 
li pili vili'. Lo vide , é lo compiànfo 
nella fua captiuicà,e oprando la carità, 
chriftiana ad amiiu^re-nel fuo cuore vn* 
ardita rifoluzioue di liberarlo, auualo- 
rata da'flimoli d'vn pudico airetto,che 
l'innocenti maniere d'Viadimiro gl'in- 
finuarono aell'animaj al finefirifolfo 
di chiederne la libertà al Padre,prote- 
ftando anzi , relHtuito che foiìC' Alla-» 
prima condizione, di non bramare, né 
volere folFrire mai altro Conforte , che 
;vn Principe così pio-, e collante . L'in- 
nocenza , e la profc/fione (incera delU 
yixtxìfono laivera calamità , che sà.vni- 
^e li cuori. ,QCttiato più lèrettamente,'CÌ;c: 
^^edeiimati quelli iitparif(sntimenti,rir 

ce- 



ceuono dalla grazia diuina la tempra,' 
che rende inalterabile la loro vniono. 
MànondoueuaSamuelle doppo i^l'in- 
giuriofi trattamenti V fati à Vladimiro, 
folleuarlo più ad vno ftaro, che farebbe 
apparire violenta tirannia le proprio 
pafìate procedure contro di eflò:Tutta- 
uia Iddio , nelle cui mani fo^o li cuori 
de'Regi , mutò talmente quello di Sa- 
muelle, che in riguardo ancora al tene- 
ro affetto rch.e porcaua alla Figliajnon 
folo acconiè/itrailla libertà, e all'allean- 
za bramata, ató alla rcftituzione dello 
Stato ^d yiadtmiro,giungendoui ancof 
à titolo di dote il dono della Piazza di 
Durazzo,e alcuni acquiftij che haueua 
fatti fopra i Greci , attitenti alla DaU 
uia^ia, con che rimandò vgualmento 
tionfolati li.Spofi à godere def ricuper 
tatp Regno. 

[ Chi non haurebbe detto , che Vladi- 
jniro così reftituito, e doppo tante tra- 
uerfìe ritornato al porto de^la tranquil- 
lità 5 iuijcome nella cima dell'Olimpo, 
non doueua più eflère coito d'alcun né- 
bo di molelì:ia,ò contradizione; £ pure 
Jl^i morte di Samuelle, che l'haueua cosi 
a^dpliiieflce afflitto , fù, il principio 
d'vna aii^^a pgrlèquzionciie gli feLcO 



troiiare, per mezzo del martiriojilpo/^ 
ieflb d'vnRegno iiiarriuabile alla mali- 
zia , e all'empietà. Kadomiro figlio 
di Samuelle era fiiccediito al Padre.? 
nel filo genio guerriere , il quale noiLj 
volendo efercitarc contro il Cognato 
Vladimiro , fi riuolfe contro i Greci,à' 
quali in breue tempo rapi con la forza 
yna quantità di Piazze. Come la Politi- 
ira fi configlia poche volte con la Pietà, 
maifime quando fi tratta di rifìèntimé- 
to > e di riparare à perdite confiderabi- 
li,rimperatore Greco , che fentiua Io 
perco/le fenza poter trattenere il brac- 
cio > s'auuifa di fiifcitare à Radimiro 
vn nemico domeftico;pcr lo che hauen- 
do offerto d'alUtare , e riconofcere per 
Ré di Bulgaria vn tal Vladislao, paren- 
te di Radomiro , fe lo voleua torre di 
vita , quefto , cui vna Corona faceua-» 
parere bello Thorrore d'vn parricidio, 
non fi tofio ode il partito , ch'cfeguifcc 
ilpropofio^ con che rapifcc , e fi fenta 
fui Trono. 

Era ben fondato il motiuo di dubi- 
tare^, e temere, che Vladimiro , come 
cognato deH'vccifò Kadomiro jfi moj 
iiejlèà vendicarlo > tanto più che come 
Spofo delià^orella h erede 5poteua|yre* 
c ' ten- 



tendere Ja Bulgaria per fucceffìone « 
VJadislao vede , e riconofce la giuftizia 
di qiiefte confiderazioni i onde per le- 
ùarii quefta fpina dal piede, con la qua- 
le non poteua caulinare ficuro, cercìi_» 
d'attirare Vladimiro,© à qualche ac- 
cordojche gli leggile le m^ni,ò in qual- 
che infìdia , oue lo priuallè di vita . Il 
primo non poteua Cpcrssù d<i vn Princi- 
pe guifto , e pio, che noii haurebbe mai 
dato la- foa amicizia allVfurpatore dVn 
Regno , che poteua leggittimamento 
prerenderermà per arriuare al fecondo, 
biibgnaua valerli del primo, cioè per 
poter fuperchiare , bifognaua fìngere 
cófidenza.Mandò dunque Ambafciatori 
ad Vladimiro per trattare gl'iiiterefli d* 
vna buona vicinanza > e per poter con- 
iienire con maggior facilità,c prontez- 
za delle pretenfiotti dell'vno , ò dell'al- 
tro, gli fa proporre d'abboccarfi sii li 
confini de'due Kegni. Coflara, che ve- 
deua ancora fumare il fangue del Fra- 
tello , nelle mani dell'homicida, che fa-* 
ceua quelle belle propofte al Marito, 
Jo difuade à più potere di cómetterfi 
alla fede d'vno slealce Tiranno; Eper- 
che eflò non s'irriti maggiormente d' 
va 'aperta diffidenza > offre ella mede- 

C 3 Tinia 



fìma ài portarfi vcrfo di lui per vdirc_5 
ciò che diceua volere proporre. In fatti 
ella vi s'incamina j affidata alla confi- 
derazione del flio feflb inuiolabile alli 
ile/fi barbari.Noiilavoleua Vladislao > 
mà perche ieriiiflè di zimbello alla pre- 
fa del Marito , ch'egli vccellaua , la ri- 
ceue allagrande,ropprime di cortefie,e 
con lìniulazione maligna di fuifcerato 
affetto fi duole con eifajche il marito 
moftrid'hauerela Aia fede fo/petta-» y. 
mentre egli fi aflèrifce pronto di giufti- 
ficarla con tutte k proue , che faprebbe 
immaginare . Per prudenti j che fìano i 
Santi , la propria bontà f à loro al fino 
abbandonare le regole della circoipez- 
2Ìoneiperche mifurando alli propri; li 
fentimenti de gli altri,fuppongono in.» 
e/fi quella lealtà , che profelfano . L'in- 
nocente Coflara ingannata,ferue all'in^ 
ganno del Marito , e ritornando cpn_> 
due Vefcouijche gli mandauaVladisIao, 
( a quali haueua dato vua Croce, fopra 
la quale haueua il facrilego proteftaro 
con perfidi giuramitile lìncere difpofi- 
2Ìoni,che haueua di trattare bene có eflb 
(benché haueflè datal'ordine d'ammaz- 
zarlo per la ftrada , per parere in qual- 
che modo innocéte della fua morte) fi 

parti 



partì vradiniiro per incontrare la mor- 
te , della quale Iddfo in que'raomenci 
gli rinoiiò l'annunzioj conlaiperanza_> 
della vicina gloria. 

Con moltiplicati prodigi/ liberollo 
Iddio dalle reiterate violenzcche li Cuoi 
Condottieri tramarono per viaggio ; 
perche fe ben lo deftinaua alla morto> 
voleua con qucfti fegni eùidenti della 
fua protezzione fare conofceresch'egli 
gliela dalia come un premio della Aulj 
bbntd, c non lafoflriua come un'effetto 
d'impotenzaj onde quando giunfe Vla-^ 
dimiro al momento fatale ali* fua glo- 
ria, cioè quando fù aj'riuatOjC che prima 
d'abboccarfi con Vladislao , entrò vx-> 
una Chiefa, ini come in un teatro degno 
d'effere fantiiìcato,e di fantificare mag- 
giormente il fuo fìne,mentre vede i fa.- 
grilegi Miniltridi miouo prepararli alla 
tante Volte delufa violenza , prefala-»- 
Croce in mano,enmprouerando li Ve* 
feoui coii:)iratori del tradimento , rice- 
ué intrepido, anzi có amorofa allegrez*- 
za la morte , che lo conlègnò , come li 
libera, al Cielo.La nuoua di quefto por- 
tata a Collara, benché deftaOè nel fuo 
cuore que'fentimenti , che Thumanità 
tributa alla natura , tuttauiarallègnan- 
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do Ja uiapietà a qiielta priuazioncanzi 
confblandola corf la fperanza quafifì- 
cura , ch'ella con quefta morte era di- 
ueniitala fpofad'un Martire beatifica- 
to, oprò che il Aio Corpo le foflè relti- 
tuito j e hauendolo fatto fepellire ììLj 
Creani , ò Craina fui Lago di Scutari , 
oue Vladimiro haueua tenuto la fua_» 
Corte, ini reftò per Io fpazio di molti 
Anni incorrotto , tenendo in mano Ia_j 
Croce mandatagli, e fopra la quale Vla- 
dislao haueua giurato , perauuerarel' 
jinnocenza della fua vita , e continuare 
il rimprouero al fuo /pergiuro Tiramio 
della fua ugualmente ingiuAa, e crudele 
ambizione . Coflara eleffe di terminar- 
ui anch'elTa li fuoi giorni,e come la Tor- 
tora priuadel fuo amato compagno» 
palfare in dinoti lamenti il reftante del- 
la vita, come fece in un Monaftero uni- 
to a quella Chiefa , oue con voti Reli- 
giofi obligandofi a Dio , perfeuerò fanr 
tamente fino alla morte . Non così fuc- 
cefledeirhomiiida VIadisIao,il qualo 
con la morte del Ré credendofi appia- 
nata laftrada all'occupazione deJ Re- 
gno, fi pofe ad afièdiarne le Piazze , o 
mentre tiene llretta quella di Durazzo, 

una fera mentre cenaua nella fua tendaj 
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vide apparirgJifì il Santo Vladimiro in 
atto di dargli la morte^dal quale terrore 
oltre iiiodo forprcfo > mentre chiama li 
fuoi à foccorfo , cadde da raanoinui'fi- 
bile atterrato, e uccifo, con che fi sbai> 
dò il Tuo Efercito , e 

XXXV. 
DRAGHIMIRO 
prefè le ragioni fopra il Kegnodi Dal- 
mazia» Io dilli le ragioni, perche con 
tutto, che fofièZio di Vladimiro , e che 
haueflè altre volte ceduto il poflcflò 
hauuto per volontà del JPadre di parte 
del Regno, al fratello Petrislao , tutta- 
uiali Grandi fuogliad gli negarono 1* 
oòedienza , e mentre il pouero Prindpe 
s'affatica con le migliori maniere a Ibpi-» 
re le prime moflè di quefta ribellione, e 
ii ritroua a pranfo in un*Iibla del golfo 
di Cactaro , aflàlito da'Congiurati , d 
ritirò difFeudendofi fino alla porta d* 
una Chiefa vicina di S.G^rielle , ouo 
hauendo dato mille proue prodigio/e 
di valore , é al fiiae uccifo a tradimento 
dà quelli, che haueuauo penetrato nella 
Chiefa per il tetto . L'Imperatore Bafi- 
licnon immemore dell'inimicizia pro- 
feflatali da Radomiro , Ré de'Bulgari, 
tutto che haueife iiifbìrato al fucce/lòre 
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d'iiciderlo per rcgnare,promettcndogIi 
foccoiTo , e buona corrifpondenza, tiit- 
tauia entrato iie'fuoi Stati , %\ÌQÌi defo- 
lana, preualendofi della congiuntura di 
qneltc confufioni nella vicina Dalma- 
zia per occuparne ancora, come feccj-, 
una bjuona parte * 

La Vcdoua di Draghimiro , ch'era-> 
figlia del Bano di Ra/fia,colh-etta a fug- 
gire, ritiroffi apprefìò il Padre, one ha- 
uendo dato alla luce vn Figlio , che fiì 
chiamato Dobroslao , quefto pafsò li 
primi Anni nella foggettione impoiU 
aIRegno dalli Greci, che n'erano flati 
vincitori* mà com'egli riufcì fpiritofo» 

accorto, Emulando ogni penfiere_> 
d'afpirare mai al rettaggio paterno; 
cercò, egli riufcì di confeguire intrinfe- 
chezza con li fìe/fi Gouernatori , dalla 
facilità de'quali abufando, con odio fìn- 
to contra la propria Nazione , confi- 
gliaua loro in tutti gl'incontri di trat- 
tarli con rigore, mentre dall'altra par- 
te mormorando in fegreto contro 1ìl> 
durezza de'Greci » folleuaua infenfibil- 
mente Tanimo loro àfcuotere vn gio- 
go , che diceuaobbrobriofo al loroco- 
raggio.Maturò à prò di Dobroslao il 
frutto di quelli arti/izi;,refilt li Grec^ 

. tal- 



talmente odiofì con Je infopportabilì 
grauezze, con le qiiaJiogni giorno tra- 
uagliaiiano li Dalniatini , che qucfti nó 
hebbeio difficoltà di venire aila rifolu- 
zione configliata dal inedefimojdi tru- 
cidarli tutti in vno iiefìò giorno , il che 
efeguito felicemente f ìì acclamato cq* 
fufìraggi communì 

XXXVI. 
DOBROSLAO I. 
ma nello ftelìò tejnpo obligato ad im- 
pugnar l'armicontro li Greci , che noa 
doueuano mancare di procurare le pro- 
prie vendette . Lo fecero ben prello » 
hauendo anco fòilenato li Bani di Raf? 
iìa , e Boflina , li quali con iafperanza 
di confèguire la propria independenza» 
ricufarouo d'inuiare le proprie Truppe 
à fcruiziodel Ré .pobroslao haucua-> 
tutto il coraggio iieceflario per ingpa- 
trare qualfiuoglia periglio > nià le forze, 
non accompagnaciano il valore > mai^ 
iìme doppo quef^a deferzione de'Bani» 
Incalzaua la nece/fità di combattere , li 
nemici trouadolì già auanzati fino nel- 
le pianure d'Antiuari: ogni f ardanza-» 
noÀi^oIo > dando indizio di debolezza ^ 
e di timore, mà anco elponehdo il pac- 
al faccheggio , e la deiblazione . Do- 

C 6 bro- 



brosiao animando li fuoi con la pro- 
pria intrepidezza j faceua loro tutto 
Iperarejpur che lo fecondanèrce come 
non era men accorto , che brano jpen/à, 
€ fà efegiiire ' vno iìratagema > che Je_j 
valfe la vittoria . Li Greci haueuano al- 
le fpalle alcune montagne, le quali bal- 
danzofì, e affidati al loro gran numero^ 
jion faceuano punto guardarerDobros- 
Jao vi mandò alcune ccntinaie di Sol- 
dati con numeroièTrombette,e aflalta^ 
docoraggiofamcnre pér fronte il Cam- 
po de'Greci all'entrare della notte, me- 
tte gli altri fcendono precipito/amentc 
dairimbofcata , li Greci tra le tenebre , 
c lo ftrepito delle Trombe, le voci de' 
Soldati , e la neceflìtà di diffenderfì da 
4ue parti, reilati confu/ì, fono (bienne- 
mente battuti , e le reliquie del loro 
JElefcito infeguite fin'al finme Drincda 
quelli, che voleuano cogliere tutti i 
frutti dVna piena vittoria. 

Si trouaicritto vn cafo /èguito iu 
queièa battaglia , che fa vedere à quan- 
ti pericoli refti e/pofla la vita ds'Regi 
ileflì in mezzo alle proprie Guardie, C-> 
difìèfè : e fiì , che nel calore della ztiffi, 
vno de'figli diDobroslao incontratofi 
nelpropriop4dre>che fcorreua iordo 



di raiigiie , come j queilo , che faceiia_j 
tutte le parti d'vn brano Soldato , nel 
far ftragge de'nemici , credendolo vno 
diqiiefti , gli menò la Sciabla adollb> 
c lo gettò da Cauallo , € come al- 
zana la mano per replicare il col- 
po j e finire d'vcciderlo , il Padre ha- 
uendo in quel momento inuocato la-> 
Mifericordia di Dio , fù riconofciuto al- 
la voce dal Figlio > che foipefo il colpo, 
frileuacolo da terra>glidimàdò perdo- 
no d'vna violenza , che non haueua al- 
tra colpa , che la fua troppo precipito- 
sa brauura : il nome di Mifericordia di 
J>io 3 reftò al luogo 5 oue era feguito 
J'accidente . Hauendo Dobroslao re- 
giiato con vanto di generofo , e faggio 
principe, tutto che lafciaflè Tei dgìi mac- 
chi , ninno però osò prendere il nome 
di Kè 3 fin che viflè la Regina loro Ma- 
dre 5 la quale hauendoli educato co.n-j 
fentimenti di profondo riljDetto , godè 
(ino all'ultimo il fruttò della loro riue- 
rcnza , con piena & aflbluta ammini- 
ilrazione dello Stato:Mà doppo la di lei 
morte Michalà , ò 

XXX VII. 

MICHELLE 

psefe il nome> tuà nou l'autorità di Rè. 
r " il 



iljlegno reftaiido diuifo trà li fratelli. 
Quefto haueua di già aiolti figliuoli d' 
vna Principefla di fangue Imperialcper 
lo, che era flato fatto Protofpathario , 
cioè Gran Scudiere dell'Imperio d'O- 
riente, onde non hauendo con che pro- 
uederli di Stati , cominciò à trauaglia- 
re li fuoi Ftatelli^che pretefe di fpoglia-. 
re per arricchirli , e in fatti con le for- 
ze ne fcacciò alcuni^della parte de'qiia- 
li s'impoflèftò.Viueuano li Bulgari fen> 
pre impazienti del Dominio de'Greci , 
jche all'hora li teueuano foggetti . Ve- 
dendo r mclinazione^ di Michelle alla 
guerra j lo chiamano con l'oflèrta della 
propria Corona,il che haueudo pitiche 
volontieri accettato , Ci portò , e tanto 
iecc col valor proprio , fecondato dal 
^enio de'Bulgan , che ottenne vna par- 
ie confiderabile del Regno , del quale 
^nipofl'efl'atOjneimieftì vno de'fuoi figli- 
uoli chiamato Bodino. 

Con quello fquarcio di Principato j 
«he appena poteua direfuo,Bodinogó- 
£0 d'vna debole vanità , non li conten- 
ta d'eflerne chiamato Rè , mà ambifce 
vn titolo Imperiale-perlo che,eper l'v? 
furpazione deJlaileflà Prouincia, moC- 
foli l'Imperatore d'Oriente , l'attacca 



«firn jjuimuj^ìa, . 63 
con tante forze, che non Teppe riparar- 
fene 3 anzi reftato egli prefo nella per- 
dita d'vna battaglia , andò in vn lon- 
tano efiglio à deplorare le peripezio 
della fua humiliata vanità . Sortì poco 
miglior fortuna il Padre Michalà , il 
quale affaticatoli có continuate ingiu- 
fìizie,e violenze per arrichite i iigliuoli, 
li vide tutti ( forli in caftigo delfuo 
difordinato affètto verfb di loro ) inar- 
care di vita in vane guifè prima di fe i 
onde dop'po vn Regno trauagliatiffimo 
non reflandogli , cheBodiuo prigione 
de'Greci , fii aftre tta , con infinito fuo 
cordoglio 3 à lafciare la Corona al Fra^ 
teilo 

XXXVIII. 
RADOSLAO IL 
. 'Queflaeflèndo vn Principe pio , o 
religiofo , s'interefsò il Cielo per fargli 
haiiere la pace con li Greci , quali non 
folo gli lafciaroiio godere loStatoin ri- 
pofo , mà concefferoanco aile fue viue 
inftanze la libertà al Nipote Rodino 
( altri fcriuono > ch'egli lo fece rapirò 
dalla fua prigione ) il quale re/b ingra-- 
to à tanto fauore, non contento della_-> 
parte di Stato , che gli haueua concef^ 

io Kadosko s.1 fuo ritorno ^ lo /jaogliò 
- ■ della 
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della Corona, e Tobllgò à ritirarfi co- 
me prillato con la Moglie , e Figliuoli 
à Trebigna, oue folFrendo con pazienza 
la mutazione della fiia fortuna , doppo 
alcuni anni d'vna vita pia,e chriiliana> 
le ne morì fantamentcCosì 

XXXIX. 

BODINO 
fall fui Trono, mi non lo gode in pace* 
mercé la guerra > ch'egli intraprefe , e 
quelle, che gli furono fatte . Portò lo 
vxs. armi contro li Bani di Ra/Ha , e di 
Bo/Hna > li quali in queile frequenti mu» 
fazioni dello Stato > continuando^ co» 
me indepeiidenti nel Gouerno , ricufa- 
rono airhora di riconofcerlo . Le for» 
il però con la forza di (cacciare rvno,e 
J*altro , e di mettere nelle Prouincio 
nuoui Gouernatori diprouata fede , e 
iòmmi/Iione . Fiì più lunga la guerra.» » 
c'hebbe con i Germani , £gli diRados- 
Jao > quali non foppprtando coula pa- 
2ienza del Padre l'alienazione del Re- 
gnojvfarono tutt'i mezzi per riacqui- 
ilarlo. Non giouò per ritrouarfe la pa- 
ce, la mediazione dell'Arciueicouc d* 
Antiuari , e de' perfbnaggi più cofpicui 
dello Stato , che s'affaticarono à ridur- 
re le cofe 4 qualche amiAà^come ogn'v». 

* * ^ " no 



mezzo valenoleà conciliare gli animi , 
oflando fingolarmenre la Moglie d'eflò 
Bodino per nome Giacinta , Donna-» 
peffima , alla reconciliazione de'Ger- 
mani , perche reftaflè ficuro,e intiero il 
poflefo del Regno al proprio Figlio. 

Quella fà dunque cagione>che Bodi- 
no hauendo attirato fotto Ipezie d'ami- 
cheuole diportOjdue de'medefimi Ger- 
mani d Solitari, oue fi rìtrouaua all'ho- 
ra , non sì tofto vi furono quefti arriua- 
ti sù la fua parola, ch'egli violandola, 
li fece porre prigioni ; Il che, com'era-^ 
ben giufto , hauendo deilato ilriflènti- 
mento degli altri , quefti con alcuno 
truppe gli forprefero la Città di Ragulì 
con penfiere di tenerlajfin che li prigio- 
ni foflèro ripofti in libertà • Bodino eC- 
Tendo venuto all'aflèdio non folo della 
Piazza, mà anco de'Germani, a'quali 
ij^eraua di potere far foffrire lo fteflò 
trattamento, che faceua à quelli,che già 
haueua nelle mani , non incontrò tanta 
facilità nella fua imj)refa, quanta haueua 
immaginato , obligato à foffrire la per- 
dita delle fue Milizie , che gli veniuano 
fcemate à tutte rhore,per la valida refì- 
flenza , anzi gli attacchi, e le fortite có- 

tinue 



riiiuc uegu aiicuiati j ouuc cju^ii impe- 
rato era in procinto di ritirar/i, quando 
m vna fortita ammazzato vn fuo Confi- 
dente principale ( altri fcriuono vn Fa- 
uorito della poco pudica Tua Moglie^ 
( quella furiofa tanto feppe dolerli , ed 
cfaggerare al Marito la neceffità della.» 
vendetta , che alla fiia perfuafione So- 
dino j fece barbaramente trucidare à 
gli occhi de'Germaniaflèdiati, liduc-j 
loro Frate! lische Kaueu a nelle fue mani, 
c'on minaccie di fare lo fteflò à tutti 
quelli,che fi diffendeuauo . Atterrito, e 
abbattuto il coraggio di quefti>li Prin- 
eipijvedendo nelle rallentate diffefejre- 
uidenza del proprio pericolo di cadere 
nelle mani di sì fatto moftro, montati 
fegretamente in barca,fi ritirarono pri« 
ma à Spalarro, indi nella Puglia, e di là 
anco nella Corte di Coftantinopoli;Ri- 
maiè però , malgrado tutte le violenze 
della Kegina , cfclufo il fuo Figlio dal 
Trono,poiche quando Bpdino odiofo à 
tutti, pagò con la.morte il tributo all4 
natura,fii acclamato in fuo luogCK 

XL. 

DOBROSIAO IL 
foggetto principale nel Regno. Quello 
riuicito rigorofo neiramminifìrazione 

delU 



feiìdo ritornati da Coftantinopoli per 
fare valere Je loro ragioni alia Corona, 
e fatto/] vn partito , relèò DobrosJao 
pre/ò in una battaglia , e mandato irL» 
prigione nella Raflìai quefti niioui Có- 
quirtatori fqiiareiando lo Stato , del 
quale ogn'vno fenza titolo di Ré,fi pre- 
fe. à dominare vna])arte. Ma é troppo 
iniixfceoto nell'humanità l'ambiziofo 
de/ìo di regnare,òdi fendere il Kegno, 
perche oda né le ragioni del fangue^ né 
J'obJigazione de'patti . Apena furono i 
fratelli diiiifi,che diuennero nemici 3 
con tutte Je più ingiufte maniere cercar 
Tono di priuarfi di quello,che doueua_> 
cflcre il pegno più fantadella loro vnio^ 
ne , cioè del comparto amicheuole, che 
haueuanfì rilafciatol'vno airaltro,fi riv 
nouarono Je primegarre, ecoiifìifìoni 
nel Regno,vide/ì vn fratello armato có-< 
tre l'altro , e vno di qnefti morire nella 
battaglia, quafi per mano del fratello 3 
onde li Grandi vgualinente poco fodis- 
fatti d'ambidue,chiamarono al Trono 

xir. 

VLADIMIRO III.' 
vno de*difcendentidel Ré Michele , che 
riceiié la Corona a Sentati , Quello ef- 

ièn- 



fendo vn Principe pio, e beniguo,hautf- 
iia meritato qiieila Tua elezzione dalli 
Grandi , che foipirauano divedere vii^ 
Re fulTrono , baftantc à mettere fino 
à tante miferie , che fofTriua il Regno 
per la riiialità , ò mal gouerno de'fiioi 
Regi : Ne ingannò pnnto la comniune 
efpettazionej imperoche afsoluto nella 
direzione delle cofe , prele in moglie la 
Figlia vnica di Beleano , il refìato de* 
due riuali paflàti , cui lafciò U gouerno 
della Ra/ììa occupata , & vfàndo pietà 
ver/b Dobroslao IpoflelTato, cauòllo di 
prigione, però con oculata prudenza-j» , 
facendolo honelèamente cuftodire,per- 
chcnon (èruilTe il Tuo nome à qualcho 
nuoua alterazione dello Stato. 

Viueua ancorala famofà Giacinta» 
vedoua del Ré Bodino ,Jla quale hormai 
corro/à dall'inuidiapin che da gli Anni 
nutriua le fperaze di vedere il fuo Figlio 
fili Trono , mà lotto maligno filenzio 
fm al colpo dell'occafione, jle teneua»» 
coperte . La bontà di Vladimiro, chcL» 
à tutti impartiua grazie , e fauori , 
permetteua libero l'acceflò alla Aia per-* 
fona , le diede motiuo di rifuegliarle , 
lino à prometterfene vn proporzionato 
ÌÌìccqUò f onde riaccefefi in ella tutte le 



premure, t{6\\tcìtudmì^^r: qiie/la e/àl- 
tazione, cominciò ad ordirne Ja traina, 
e tanto fece con doni ^ e promeflè , che 
trono Miniftri , che ie cooperarono , e 
fi obJigarono di porgere iJ veleno ad 
Vladimiro , che non haucua altra col- 
pa , che la troppa ilia bontà , per meri- 
tare vn sì crudo trattamento. Non potè 
Vladimiro ignorare lungo tépo da chi 
gli veniua fatto quelè'oltraggio , ilve- 
Jencbenche mortaIe,hauédogIi datoli 
tépo di farne le perquifizioni;óde come 
l'impaziente Alla/fina s'accoftaua alla-j 
Corte , credendo vicino,anzi già /ègui- 
to l'effetto medelìmo , per cogliere il 
frutto delle fue fceleraggiiii , la fèco 
Vladimiro fermare , tutto ch'ella pro- 
teltaflè divenire per confolare l'Infer- 
mo j e condolerli feco dell'ingiulU vio- 
lenza j che le veniua vfata. 

Come l'anime , quanto più fono in-!- 
Docenti j tanto meno fanno conofcero 
le colpe degli altri, ifcufandoje copren- 
dole con i moriui della propria bontà ; 
Vladimiro , che haueua tante proue_> 
deila perhdia di Giacuita^ giudicando- 
la a'I teftimonio'deJIe falle lagrime, che 
abbondanti verfauajnon Teppe più con- 
<la*nnàrla:onde quella come ben iftrutta 

nella 



nella ma/3iuia de'Di/perati,che Je fcele- 
raggininon fkleuono lafciar , imperfet- 
te , perche fino all'ultinio compimento ' 
di eflè,iionv'é ficurtà per licolpeuoli , 
tutto clie la maggiore loro infelicitdja 
di reftare impuniti : abufando co» niio- 
iio tradimento della pietà d'Vladimiro, 
con horribile caluniiia adofìa la propria 
colpa al prigione Dobroslaojch'ella àf- 
ferifce autore del veleno,non potendoli 
arguire maggior conuizione del fatto , 
che il proprio di lui intere/le, che gli fa- 
ceua ritrouare nella morte del Ile , la-j 
perduta Corona-. 

ìi Coll'elfetto di queli'accufazione.j ch'- 
era la morte di Dobroslao , rimoueua_? 
Giacinta l'ollacolo maggiore , che po-^ 
tefle attrauerfare la fua imprefa d'efalta^ 
re il proprio FigliojCui nonpoteuafiai-^ 
ra promettere la Corona , fin che viueP 
fe unRiuale, che non era flato fpofiefia^ 
to,che per un zelo troppo rigorofo del- 
la giultizia; E però infìando con nuoue^; 
e Tempre maggiori cai unnie,per fare ap- 
parire reo l'accufatOatanto fece apprefl^ 
alcuni Grandi ( hauendo gli altn^ inatti 
fuoi con corruzi^ioni( che morto in que- 
lla perpl elfi tà Vladimiro, non fèppe snaii 
né. condannare l'innocente caluimiato . 



f/utwiw IH wui|^cuuic piircrupuo con- 

uinta, fùDobrosJao cecato,epriuo del- 
ie parti naturali (perlocJie s'eleflèdi 
paflàre H relhnte de'fuoi giorni in un^ 
Monaftero)e intnifb Tal Trono,compra- 
to con tante fceleraggini dalla Madro, 

XLII. 
GIORGIO 
cominciò a regnare . Come l'educazio- 
ne, che haueua hauiito dalla Madre,non 
gli haueua in/pirato troppo buoni fenti- 
menti , e che come era ben giufto non_> 
doueua -crederli 'ficuro neir ufurpato 
pofleflb,fin che qualch'uno glielo pote- 
ua difputare,Ia pmnarua Cura fù d'afli- 
uraHì d'alcuni Cugini , che haueua , fi- 
gli di quel Brunisiao , che Bodino Tuo 
Padre haueua fatto così inhumanamé- 
te trucidare fotto gii occhi de'fuoi fra- 
ceili, quali( come fù detto ) teneua aflè- 
diatiaRagufì. Lo penetrar ouo quefti, 
c però faliiatifi ( eccettuato Grubefla->, 
4mo di loro, che reftò prigione) appref^ 
(o l'Imperatore Giouanni Comneno, ne 
•':>ttennero anco-delle Truppe,có le qua- 
tUritornati nella Dalmazia, alìèdiarono 
Giorgio in Scutari,oue quello, prouato v 
(Contrario il genio de'Nazionali a- d-iffe- 
derfi,fiì aftretto a fuggirne nella Ràffia, 

ca- 



cadendo così nelle mani loro qiielta , c 
la Città di Cattaro , e con eflàla Regi- 
na Giacinta , che fu inuiata in Coftaii- 
tiiiopoli à finire li fuoi giorni i e pofto 
fui' Trono d'ordine dell'Imperatore 

XL III. 
GRVBESS A, 
che dalla prigioile , ou'egli era riflrer-* 
to 5 Tali à quelèa fuprema^dignità . Non 
feppe però , ò non potè qucfto confer- 
uarfi nell'ottenuto poflèflòi Imperòche 
hauendo Giorgio tirato à fé li Kaffiani, 
venne con vn buon'Efercitoper difcac- 
ciarlo ; onde eflèndo flato forza venire 
al cimento dell'armi j tutto che Grii- 
befla daflè nella battaglia, fèguita nelle 
pianure d'Antiuari , tutte le proue pof- 
fibiìi di coraggio,eflcdoui reftato mor- 
to , di nuouo il Regno fece giogo fotto 
il vincitore , cheriprefe lo Scettro>e co- 
minciò di nuouo à Regnare, 

Come la violenza meditata, e vfata 
alli Cugini , era fiata cagione , ch'egii 
h^uelì'e perfo la Corona , pensò , riac- 
quiftataia , di mutare maniere, edobli- 
garli l'affetto comune , e particola- 
re di e/fi con dimoJftrazion i almeno 
apparenti d'amiflà . Lo fece lo ^azio di 
qualche tempo I mà come li Iè"timeaci 

erana 



erano aiiiern nei cuore , n loipetn , e le 
diffidenze iion mancarono di riiinaro 
qiiefte fìentate apparenze, onde entrato 
«eJlo ftile delle prime perfècuzioni , gli 
obligò à ricorrere di nnouo al già pro- 
uatoProtetrore. Li Greci ,che gode- 
uano di vederfi Uni arbitri del Regno 
con quelli ricorìì de'Regi, non manca- 
rono di fomminiftrare nuoue fòrze à 
Draghina,ch*era il primo nel ius d'afpì- 
rare alla Corona , e di vendicare i fra- 
telli i onde quefto venuto in Dalmazia> 
cominciando à maneggiarli , tanto fece 
con le Tue Truppe , chehauendo ai fine 
obligato il lliuale( cui la forte pc^ nó 
negò tutt'i fuoi fauori ) à riferrarfi in_f 
vna Fortezza, egli ve lo forzò , e hauu- 
tolo nelle mani. Io inuiò in Coltantino- 
poli , oue morì in vna prigione . Così 

X L I V. 
DRAGHINA. 
fii riconofciuto, ma vafiallo dell'Impe* 
ratore d'Oriente , e incoronato regnò 
in pace , mà in vn Regno tutto defola- 
to dalle guerre, onde hauute molte oc- 
cafioni d'efercitare , come fece , la pie- 
tà , e la clemenza verib i Sudditi , non 
potè hauere quelle di praticatela nia- 
^uitonza ^ e l'altre iplendide virtù de* 
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Regnanti , alle quali haueiia tutre lo 
piiigenerofe di^^ofizioni nel cuore . Ili 
fuo Primogeni to 

XLV. 
RAD05LA0 UT. 
riceiiette rinueftitura del Regno da_» 
Emaniielle Imperatore di Coltantino- 
poH j il quale però non gli diede alcun 
loccorfo ,né fermò con la Tua autorità 
la violenzà del Bano di Kaffia > il quale 
non contento di pretendere la fburani- 
tà della fua Prouincia , inuiò anche il 
figlio Deflà à trauagliarlo . Era tutta.^ 
politica di Emanuelle , il quale per do- 
minare coli minor fofpetto quefti pae/ì, 
che poco fà haueuano tutti ricono/ci u- 
tovno Itefiò Principe affatto feparato 
dall'Imperio > non iblo rofiriua l'inde* 
pendenza pretefa del Raflìaiio dalla^ 
Corona di Dalmazia , anzi haueua gii 
■prima inuefìito vn Tuo fratello primo- 
genito per nome Primis lao , del Titolo 
di Seruiajhauendolo poco doppo depo- 
rto j fotto pretefto ch'egli tentaflè cofe 
nuoue 5 e l'haueuapoi conferito à que- 
llo Defl'a , anch'elio fatto condurre pri- 
gione in Coftantinopoli lotto il mede 
lìmo coIore,poi rilal'ciato per fare mag« 
giormcnte coaoicere la fua autorità 
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Onde laiciato vno lenza loccorio, e J al- 
tro fenza correzione , nonfù difficilo 
à Defik di ottenere alcune buone Piaz- 
ze fopra Radoslao > e tra le altre Trebi- 
gna , oue mori con titolo di Principo 
di Seriiia, 

XLVI. 
NEEMAN, 
è Nemagna fuo figlio, hauendogli fuc- 
cediito > come anco al genio di fare la-* 
guerra, nó ixiancò di continuarla cótro 
Kadoslao , che priuò alla iìne di tutto 
il fuo Stato , fuorché 'della fola Città di 
Cattato : mà confiderando Emanuelle , 
ch'egli ricadeua nel pericolo , che haue- 
iia temutOjdi vedere il troppo ingran- 
dimento d'alcuno di quelti Principi 
fuoi vicini , diede airhora/bccoriì tali 
t à Radoslao , che con effi potè prclèiv 
\ tare la battaglia al nemico, nella quale 
L lo vinlè , e ì'vccifc , e haurebbe ricupe- 
rato il fuo Regno, fe la morte d'Ema- 
nuelle non haueflè mutato la faccia del- 
le cofe, nella quale mutazione, Stefano 
figlio di Nemagna , non folo Ibftennc 
la fortuna vacillante delia fua Cafa, an- 
zi obligò con altre vittorie il pouero 
Racioslao , à contentarli del nome di 
Conte , reftato egU aflòluto Padrono 
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di tutto lo Stato. Quello 

XL VII. 

STEFANO I. 
Jhaueiido fjiofato vna iìglniola deH'Im- 
peratore Akì?ìo>che fucceflè ad Ema- 
nuel le , incontrò ogni co fa facik à Ita- 
bilirfi,e però trouali eflèrfì dato li tito- 
li di Ré della S^ruia , Dalmazia , Dio- 
elea , Tribunia , Zachulmia , e Ka/3ia_», 
benché Andrea II. Ré d'Vngheria ha- 
uefiè occupata la maggior parte di que- 
ile , già ibpra ilio Padre , e come egli 
era vn Principe pieno di diuoti fenti- 
nienti , vedendoli Padre di tré figlinoli 
hormai adulti, rinunziò Io Stato al pri- 
nioseflito di fuo nome , e ritirandoli in 
vn Monallero, vi paisò in h ab ito di pe- 
nitenza il reftaatc de'fuoi giorni , come 
anco il fuo terzogenito , che nella pra- 
tica della Ikfla vita j meritò il titolo di 
Sanfaba • II nuouo 

XLVIII. 

STEFANO II. 
appoggiato alla fama , e meriti del Pa* 
dre,co*iiinciò d regnare in pace , tanto 
dalla parte de*Greci,che de'13ulgari>chc 
pareuano volere mouerfi conti o di eflb: 
nià come volle fare infìanza appre/lb 
Innnocenzio IILSoinmo Z^ontehce , cui 
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haueua reconciliato vna quantità df 
Scifmatici 5 ch'erano ne'fiiai Stati , di 
Iiauerne vn Legato , che rincorona/To 
folennemente con li Riti della Chiefa-> 
Roinana,il medesimo Andrea Réd'Vn- 
gheria , che fi credeua pregiudicato ne* 
titoli , che pigliaua Stefano , non Colo 
impedì con li Hioi offizi/ , che il Poiiter 
fìcc non paflaflè oltre neirincorewiazio- 
ne > anzi gli mofle la guerra, nella qua'e 
hauendolo fpo/Teflato della DaJmazia. 
iiuritiiiia;>la diede ad va frateilo di Ste- 
fano chiamato Ftttco ò Vlcì^ano^ìo fteP 
fo Stefano obligato à contefltarfi dellaf 
Seruia , per l'Impotenza ^éik proprie 
fòrze à promouere fefucragioni > con 
titolo di Megatjupano , ò Gran Bano • 

Quefto Vulco preuenHto .da*mede- 
fimi fentimenri del fratello , continuò 
À dimandare J'Incoranazione dal Pon- 
tefice , il quafó 3 à ciò acconfencendo il^ 
Ré Andrea, fi contentauadi compia- 
cer!© , dandogli i titoli di Hex J^alnM- 
ti<e , & Diodea , come cofla dalle fuo 
Lettere j deputando alla funzione d'In- 
coronarlo , l'Arciuefcouo di Colocza_j 
nell'Vngheria , fe la mprte impedendo 
l'efecuzione di quefti diifegni > non ha- 
ueflfe lafciato al fratello Stefano , relè- 
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eato al Banato delia Seruia^Ie ragioni 
topra il Regno tutto » e Ja fperanza di , 
confeguire alfine i'honorej e le qualità, 
che gli erano Hate negate.Qiiefto haue- 
.ua/pofatovna Nipote del tamofo En- 
rico Dandolo Doge di Venezia j per lo | 
che appoggiato aJli menti dVna si gra 
parentela , e all'in tercelfione d'vna si 
potente Republica , haiicndo di nuouo 
airiftanza della Moglie, ripurgato il Re- 
gno dalle reliquie de^Scifmatici y chcj 
haueuano ripullulato , ottenne al fino 
da Onorio III. la defiata Incoronazio- 
ne , e pigliando il nome di GrandCi fi fe- 
ce chiamarei^^ fncoronato per la Dio 
^ra^ia di S eruta , Dioclea , Tributitela ^ 
DalmaT^ia , ed Ochulmia . Se il Ré An- 
drea d' Vngheria vi faceflè oppofizione, 
non fi troua , mà credefi di nò ; perche 
il Pontefice hàuendo hauuto fin'hora-» i 
tanto riguardo alle fue pretefe , paro 
che non farebbe venuto à talerifoIu2Ìo- 
ne,s*eg]i haueiTè creduto , chela cofiL^ 
douefiè di/piacere ad vii Ré di tanta^ 
confiderazione , com'era Andrea: fe più 
tofto non fi vuole credere > che quella-». 
Incoronazione (ègui alcuni Anni dop- 
po , cheli Regno d'Vngheria efièndo 
ilato quafi tutto defolaco da'Xartari , il 
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ile Andrea,opiu tolto il Tuo fuccellòre 
Bela IV .non hebbe occallonejnè tempo 
di (òftenere delle pretefèllranlere , mé- 
tre egli fi ritroiiaua priuo del Regno 
proprioi& ereditario. A Stefano il Grà- 
de fucceflè il Figlio 

XLIX. 

NEEMAN II. 
detto Crapdlo , il quale nella /Iia Inco- 
ronazione hauendo prefbil nome di 
Stefano , come fecero anco li fìioi Sue- 
ceflòri,pare che quefto foflè loro un no- 
I me honorario , come é quello di Cefare 
a gl'Imperatori , e fù già quello di Fla- 
uio alli Ré Longobardi • Quefto con- 
giungendo in grado pari nella fua per- 
Iona, il valore , e la pietà > fece degli 
acquifti confiderabili, tato fopra li Bul- 
gari j che gli Yngheri, e li Greci, che lo 
5?llecitarono alla guerra, conièruando 
£ì:à fuoi il ripofo e la pace , per mezza 
della giuftuia,che faceua ammmiflrare» 
onde reftò la fua reggéza applauditale'! 
ilio nome ancora ho^^i celebrato dagli 
encomi/ della fama . Lafciò l'heredità 
dQÌÌQ iixt virtù , preziofe più della Coro- 
iia, e del Regno, a Stefano 
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VROSIO. I. 
il quale fofìenendo grinfiilti del De/pc>« 
ta , ò Gouernatore dell'Epiro per l'Im- 
perio Greco , che s'era inoltrato fino a 
Scutarijio debellò,e liberò ilfuo Regno 
dalle moleftie , che gì' Imperatori d* 
Oriente, che s'erano veduti qualche té- 
po arbitri,nó ceflauano di dargli per ri- 
leuar la loro autorità . Hauendo Ipolà- 
to una Principeflà chiamata Elena , del 
Sangue Reale di Francia, quefta,che pa- 
re efière fiata figliuola di S. Lodouico t 
riempì tutta la Dahnazia, e lo Stato del 
Marito, di Monalleri , accompagnando 
quefta religiofitàdi tante altre virtù, 
che contro loilile ufatoìn que'paefi , le 
fù concefib la règgenza delRegno dop- 
po la morte dieflb , che lafciò infelice- 
mente la vita in uiia battaglia contro il 
proprio figlio Dragutino Stefano , il 
quale ribellatoglifi (tutto che il Regno 
non gli toccaflè,perch'era Colo fecondo- 
genito ) pretendeua di tiranneggiarlo > 
anco con l'oppreflìone del Padre . Lo 
lagrime però della Madre, com'è pio il 
credere,hauendo ottenuto aqueflo cer- 
uicofb figlio la grazia dal Cielo di~ 
raiaiederfi , ed egli veramente pentito > 
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eflèndo/ì rinehiufb in un Mona/l&ro per 
fere penitenza > Ja Regina educando nel 
fanto timore di Dio il legittimo heredc, 
amminiiìrò degnamente lo Stato , tisi^ 
che queiìio eflèndo giunto inetàmatu- 
ra,eflà dandogli iJ luogo,gli raflègnò lo 
Scettro . Queflo chianiauafi 

. VROSIO ir. MILVTINO, 
€ perla Tua ibmma affabilità , e foauità 
di coftumi, entrò al gouerno con la fe- 
lice acclamazione di Pio , che il genio 
preuenuto, e rapito de'fuoi Popoli , gli 
diede al falire fui Trono. Fortunato Re- 
gnante , che au^nti d'efìèr conoiciuto 
già trionfaua de'cuori,ed era iìcuro del- 
l'affetto uniuerfale ; ma niiilino può 
chiamarli pienamente fortuftatoin oue- 
fla vitajnpiafllme fui Trono, e/pollo a ta- 
te cadute j come nilìiino deue lufìngarfì 
d'una intiera fantirà, mentre impalato 
di paffioni^é fottopofto a fare giogo al- 
le medefime , che pur troppo fono effi- 
caci per cattiuare la volontà . Fù Vro- 
/ìo diuoto, e religiofojComc fece cono- 
/cere nella fondazione di ^8. Monalkri 
i{i varie parti del fuo Statole li gran do- 
fiijChe faceua a luoghi pi; dentro>e fuo- 
ri del RegnO) la memoria de'quali reit^ 
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anco mrJli Chiefa di S.NicoJò di Bari , 
oue in marmo leggonfiimonunjcti del- 
la fua munitìceiiza con quelli titoli, j^n^ 
no JJomtni i^i^.Frofius Rex Jia/fioi , CT 
Dioch£>yllbam^yBul^arLiiide totius Ma- 
t.itimdò de Ctilfo Adri<\>3 & Mari vfque ad 
flumtn Danvbij ma^ni prmfms ofus Altari 
vis, &c, Fiì altretanto incoftance nel cò- 
feruare ilJe/i i dritti fagrofanti del Ma- 
trimonio, hauendo hauuto cinque Mo^ 
gli, qiiattro delie qualij con inlìgne Jeg.- 
gierc2zari|)iidiò , per io che Iddio pri- 
iiolio di legittima fucceffione» 

Tutto che quali di^,adorato da'Sud- 
diti nel principio del Tuo Regno , ne fu 
poi doppo miferamenre abbandonato 
nella guerra, chebbe contro Carlo Ré 
d Vngheria, che non poteua fofFrire,ch' 
Vrofio Ci chiama/lè Ré di Dalmazia.*» 
della quale egli alìèriuaeflèrfolo padro- 
ne , come in fatti era delia Dalmazia-» 
Occidentale , ò Croazia, onde , come fi 
vede qui ibpra,ne lafciò il titola, e no 
perle alcune Piazze, benché peraltro 
egli babbi goduto un Regno di conlìde- 
rabile ampiezza , e tolte quelle , uguale 
allo Stato de'fuoi maggiori . Qucila^ 
guerra liauendo fmato il genio de'fuoì 
Magnati, che liei tempo di ella prefero 
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aderenze fìraiiiere,ftì cagione, che Vro- 
fio non potè più {in che viliè-, godere.? 
pace lìcura,prorompeiido queiti di con- 
tinuo in fazziofè diffidenzejche teneiia- 
no fblleuata hor quella, hor quella par- 
te del Regno . In mezzo a qucfte confu^ 
fioni però, abiurò lo Scifma , cTÌtornò 
all'obedienza della Chiefa Romana, per 
opra fingolarmencc d'alcune 'perfonó 
KeIigiofè>alle quali daua libero l'accef^ 
Cq alla fua perfona . Hauendoper ulti- 
ma.y e quinta Moglie, /pofato una Tigli- 
noia dell'Imperatore diCoftanrfnopoli> 
chiamata Simonide , e ch'era ancora in 
troppo tenera età, pecfofl-rire la confu- 
inazion^del Matrimonio, Vro/ìo impa- 
ziente I hauendo voluto ufarede'dritti 
coniugali, hebbe a farla morirle la re- 
fe fterileionde come egli teneramente 1' 
amaua, rifolfè in cafìigo della Tua incó- 
tinenza di viuere celibe con efla , di che 
inuaghito un fuo naturale chiamato 
Stefano , hauendo cominciato a tumul- 
tuare per rapirgli il Regno , come folo 
/ìicceflòre» lo fece Vrolìo acciecare con 
bacile ardente , e lo relegò in Cofianti- 
nopoli . Morto Vrofiol Anno 1 3 22.gli 
iucceflè il Nipote 
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VLADISLAO II. 
del quale,dice l'Hiftoria,che pafsò dal- 
la carcere fui Trono, fenza accennare le 
cagioni, per le quali era ihto prigione. 
M medelìmo niotiuo, che haueua obli- 
gato il Zio a tralafciare il titolo di Dal- 
JDazia, anch'elfo contentofìì di quello di 
Rè di Seruia: ma fiì il fuo Regno traua- 
gliato , e breue; poiché un fuo fratello 
per nome Coftantinojhaucndogli moflb 
guerra, bifognò foftenerla con azardi, e 
pericoli grandi,per ia qualità, e le forze 
degli aderenti al fratello , il quale però 
vinto in una battaglia , fiì da Vladislao 
fatto impiccare,e'l corpo fquarxato,per 
la quale inumanità diucnuto odiolò a 
tutti, fiì chiamato da Coftaatinopoli il 
rclcgatoui 

LUI. 
STEFA'NO III. 
che venuto nel Regno , ne fcaccio il Rit- 
uale > e malgrado il difìl tto degli occhi 
incoronato, cominciò a regr.are . Heb- 
be a foftenere alcuni altri sfcrzi jche fece 
Vladislao per rifalire fui Trono,mà riu- 
sciti quelhihutili,relì:ò anco prigione di 
Stefano, che ufando maggior pietà ver- 
fo dUui , di quello hauena egli ufato ai 



xi.4i.u,ixv7 } *-wixj.k.ixLuin ui tenerlo tiiiiutu- 

tOjbenche il dolore della perduta Coro- 
na 5 hauendoglidato la morte, refìò poi 
. Stefano fèuza riualc, e fènza guerra . 

Hauendo prefo lo Scifma di Collana 
tinopoli , egli lo ritenne ritornato nelja 
Seruia : ma come la Politica fpeflò dif-r 
pone della lieligione offerì d'abiurarlo a 
Filippo Principe di Taranto, Te gli vole- 
ua dare la Figliuola per moglie , e anco 
di predargli le forze del fuo Regno per 
jriacqui Ilare l'Imperio di Coftantinopo.- 
li , fopra il quale Filippo Jiaueua le fu€_y 
ragioni. Non hebbe però ei!èt to né Ta- 
biurazione,né il Matrinionioi onde.Ste- 
jfano prefa vna Principerà del Sanguo 
Greco,confìrmò^ maggiormente nello 
Scifma , benché quello Matrimonio ap- 
piltofiì cagione.della fuaruina.Haueua 
Stefano già figliuoli dVna prima Con- 
forte j e tra queièi , il Primogenito do- 
tato di riguardeuole qualità in età 
adulta , e moilraua vn Angolare genio 
alia guerra.Forfi per cópiacerio in que- 
ilo , mtraprefe di farla al Ré de'Bulga- 
ri , che gli haueua ripudiato la Sorella, 
doppo hauerue hauuto prole , e inuiò 
queAo figlio al comando liell'F/èrcito. 
' $ccf^ao > COSÌ chianiauafi anch'eilò >1I 



che nel primo cimento delle forze, vin- 
lè,e amazj^ò con le proprie mani il Bul- 
garo , che gli era venuto incontro nelli 
contìni delia Raflìa,per lo che dal Padre 
applaudito » e innalzato ad vn' autorità 
quali Iburana nel Regno? ahnfando que- 
Óo ingrato figlio di tanti fauori,per foA . 
petto , che il Padre potelìè cangiare^ 
affetto in fauore de' hgli del fecondo 
matrimonio , à ciò portate dal riguar- 
do, che haurebbe all'Imperatore diCo- 
ftantinopoli , che glihaueua dato la fi- 
glia, rifoìfc d'a/Jkur^re à fe flello la Co* 
rona> facendo il Padre prigione , ouo 
anco morì poco doppo fuftbcato.Pcr la, 
fcala di qwelto parricidio xcomiaciòr» 
Anno 1333. 

STEFANO f V. DVStlANO , 
cioè il Liberale , à regnare ; Principe^», 
che riufcì nelle continue guerre , ch'egli 
hebbecongU Vngheri , Greci ,. e Tur- 
• chi a il piti fiero >e*l piit brauo del fuo 
tempor e crebbe in vna ftatura di corpo 
la più alta , e forzuta di quanti videro 
nel Secolo fuo. Il Re d'Vngheria Lodo- 
uico } per tutto altroue fortunato , vol- 
fe nel principio del fuoRegno mouergli 



alcune guerre , nelle quali non trouo il 
> luo conto . Giouàimi P'a]eo]ogo>e Gio- 
uanni Cantacnzeno combattendo per 
la Corona d'Oriente , il Dufciano le nò 
loro la maggior parte delle Prouincio 
di Macedonia,e Teilalia,fen2à contare»? 
l'Albania , e l'Epiro , delle quali vitto- 
rie gonfio, volfe anco prendere il tito- 
' lo d*Imperator Romanorum , & Seruio- 
runti creando tutti li medefimi offici; 
nella /iia Cotte che (ì ritrouauano ììl^ 
Coftantinopoli, e caminando col farto, 
e la pompa de'Cefari più grandi . Lifti- 
tuì vn'Ordine militare detto de'Caua- 
lieri di S. Stefano , e mantenne Tempre 
amicizia fedele con laK epublica di Ve- 
nezia^ mà queft'vitimo era per valerfene 
contro il memorato Lòdouico Kè d* 

« 

Vngheria,il quale eHèndo in guerra con 
eflà, non poteua , come deiìderauajfare 
le fue vendette contro di lui. 
' Conlamedefimafimulazione vedédo 
lodouico pacificato co' Veneti , fcriife 
al Pontefice Jnnocenzio VLcorae difyo- 
fto di rinonzjare allo Scifma , chieden- 
do Teologi Romani per elìère inltruito 
( nella quale occafione fù inuiato il B. 
Pietro Toma Carmelitano ) mà hauen-» 

do facto conofccre la perueriità delltu» 



Tua mente, perche Lodoùico non móne-* 
iiafi , loftellò Pontéfice delufo , rifue- 
gliò il coraggio dell' Vnghero , cheri- 
prefe Vaxim > e cominciaua à ftringerlo, 
quando Stefano mop in età di45 .Anni, 
4oppo haucrne regnato 25* 

LV^ 

VROSIO III. 
'fuo figlio , quale già dal Padre era flato 
dichiarato Uè di Raffia , gli fucceflè alli , 
titoli, e all'Imperio ; mà non apportan- ' 
do 41 gouerno le qualità uecellarie per ^ 
cc^tener in fede né li vecchi pofTefli , né 
le nuoue conquifte> tutto andò in difu- 1 
filone ySinifciano ùio Zio , éflendo ftato 
il primo à mouergli guerra,e la maggiof 
parte de'Dclpoti^ ò Gouernatori/otto 
pretefto della diffefa de'propri; Gouer^ 
ni , armatifi , hauendo ciafcuno vfurpa- 
to Tindependenza, e ia libertà . Diede 
•egli medefinio occafìone alli loro dif- 1 
gufti per la parzialità > che dirnoftrò à 
vno di effi , chizmato FucaJJìno , il qua- 
le contra tutte le regole della politica 
prudenza , hauendo dichiarato Ré del- 
la Raffia^, e Superiore à gli altri > quefti 
o fife fi di tale preferenza , che li cofìitui- 
iia Sudditi d'vn Vaflallo, cominciarono 

àmachinare lanùaad';imbidue,ciòche 
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oc- 



* 



ottennero ageuoimenre , prima tua xc 
detrazzioiii, con le quali li refero diffi- 
denti,ed eccitarono la guerra tri Tvno, 
e l'altro, nella quale Vrolìo^eHèndo re- 
ftato perdente , e prigione del Tuo Fa- 
uorito , fù da efTo vccifo con vna mazza 
di ferro , mentre meditanala fuga;e ciò 
ch'é pili deteftabile , la propria Madre»? 
d' Vrofìo, chiamata Elifabetta fìgìiz del 
Ré de'Bulgari , hauendo parte nella-» 
morte del figlio , e adoperandofi per 
qualche motiuo ( fenza dubbio , poco 

honefto ) che il Regno di Ila% reftaf 
ie , come ièguì à ' 

IVI. 
VVCASSINO. 
Quefto effendo di baflìffimi natali, heb- 
be anco fentimenti proporzionati alla 
loro viltà , non hauendo nel corfo di lèi 
Anni , che maneggiò lo Scettro , fatto 
alcun'azzione rimarcata , che vna gior- 
nata contro Solimano I. che con i fuoi 
Turchi auanzatofi nella Tracia vèrlb i 
confini de'fuoi Stati , fù riceuuto da' 
SeruianijC Rafl5ani,come raeritaua>ciòe 
ben battuto > e obligato à fuggirei ben- 
ché la poca auuedutezza de'Comanda- 
tijche riconduceuano à cafa li loro Sol- 
dati carichi di preda, daflè. poi luogo 

alla ' 



VII 'aguato >oue la maggior parte reftò 
di/fipata j c Io Stato eìpofto alia defb- 
lazione . Kefìò anco VucaffiiTo efìinto 
nella Tua fiiga>mentre doppo la roteai 
de'fuoi > elièjidofi con pochi feguaci , 
mercé la velocità de'Caualli , fottratto, 
fij^olendo* fermar/ì prcflò vna Fonte per 
pigliare vn poco di ripolb > fù ammaz- 
zato da vno de cópagni della Tua Riga» 
che fì portò à tale riioliizionc per rapir- 
gli vn Monile di gra valore, che porta.- 
ua appefb al collo > il che fi aliai cono* 
fcere la debolezza di quel mifero J<,^' , 
che fi portaua alla guerra ornato di 
gioie, come haueflè dpuuto iui fare pó- 
pa delle Tue effeminate ricchezze i aoa 
dare l'efèmpio a'fuoi col petto armato 
di ferro , del coraggio neceilàrio ia fi* 
filile occaiionc. 

1 V I L 
STEFANO TVARTKO, 
che il trouauaBano Sourano di Boifina» 
rileuò le ragioni de'Nazionali anco sii 
la Kaffia contro Solimano , che la de- 
folaiia , il quale obligò a ritirarfeno. 
Qncfìo Stefano era figlio dVn'altro del 
medelimo nome , il quale Carlo Ké d' 
yngheria haueua folìituito nella digni- 
tà 
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Bailo Paolo , il quale haueua riconcjni- 
ftato à nome della Corona d'Vngheria, 
quelta Prouincia , che Neeman II. qui 
lopra mentouato , le haueua rapito. Il 
primo di quelli Stefani , hauendo fpo- 
fato vna Principerà del fangue Polac- 
co 3 e con quella alleanza ellèndodiue- 
nuto Cogiunto del detto Ré CarIo,che 
haueua anch'elio ipofato Elifabetta , fi- 
glia di Ladislao Io(5èico Ré di Polonia, 
non folo haueua ottenuto il gouerno 
della Boffina , mà anco la fouranità 
hereditaria delia medelìma , con qual- 
che leggiera ricognizione alla Corona; 
onde auuenne , che il fuo figlio Stefano 
Tuartko , elfendoli relò anco più conli- 
derabile per le fue buone qualità,e nuo- 
uamente per J'oppofizione , che fece à 
Solimano, non Iqlo gli fiì confirmato il 
già poflèduto dai Ré Lodouico, fuccef- 
fore di Carlo, anzi acerefciuto il titolo 
Reale di Boffina , alla quale aggiunfo 
la Raffia pure , il Ré lodouico , facen- 
do egli lleflb la funzione di porgli laCo- 
rona sii la tefta. 

Stefano, che tuto il tempo che regnò 
lodouico neirvngheria , li contenno 
m pace , fotto la Regina Maria chiama- 

• / to 



to in lega da'Ribelli della medefimaJ,' 
prefe qiieik congiuntura , d'ingrandire 
il fuo Stato . E però hauendo armato 
in loro fauore, non Colo fu cagione,che 
non poterono e/Tere forzati inAurana-» 
dalli Capitani di Sigifhiondo , che ha- 
tiendo liberato la Moglie,c Regina Ma- 
ria , abbandonò Tiniprefa di debbellar- 
ii, mà anco con loro mezzo hebbc Clif- 
fa. , e Almiffa nelle mani , e fconfitti in 
vna giornata gli Vngherij s'impo/Tè/sò 
di più delle Città di Tran, Spalatro » e 
Sebenico j le quali hauendo in vano ap- 
pettato ìifocQQviì diSigifmondo,e fatto 
anco leghe , e sforzi mutui per diflfen- 
derfijgli fi arreferó volontarie nelle ma» 
ni i con le Ifoie di Ledna } e di Brazza^ 
l'Anno 1590. Morto poil'Aano fegué- 
te il TuartJco, gii fucceflè ' 

LV lUi 
STEFANO DABISCTA: 
mà come queflo nó haueua né gli /piri- 
ti , né la fortuna del fuo Anteceflòre, e 
che diede deboli fàggi di fe iìcù'o nel 
principio , non fiì ne meno riconofciu- 
to Ré da tutti . Il Bano Vuch principa- 
le della fua Corte , hauendo apertanié- 
te abbracciato il partito di Sigifmódo> 
cuifiì cagione che ritornarono le Cit- 
tà 
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li Capi JRibelii, ch'erano ftati cagiono 
della loro perditaXon quefìa occaiìone 
venuto Sigifniondo nella Dalmazia-j 3 
cominciaua à fare /bprababifcia la v e- 
detta degli oltraggi riceuutida Tiiar- 
tko,ben riCoìuto di priuario del Regno, 
attclb gl'in uiti, che ne riceiieua anco 
da gli fte/lì Bofline/ì,qiiando al rumore 
deiring re/ìò de'Turchi neH'Vngheria-?, 
fiì ohìig ato à tralasciare Timprefa , o 
componerlì con Dabi/cia à patto,ch'c- 
glidal fuo canto s'opponeffe à medefi- 
mi Ttirchi . Seguì Vint'dice giornata di 
Nicopoli,e Dabifciajljjrezzato da'fuoi, 
dopy o Colo cinque Anni di Regno, efsé- 
dq mortOjò d'affanno , ò di veleno , ciò 
fù cagione , che li Turchi fecero pro- 
gre/?j grandi uelF vna, e nell'altra delk 
prouuicie di Boffma, , e di Ra/iìa , de* 
Magnati fteffi cTifuniti , alcuni ftando 
l-jcr Sigifniondo , altri per Baiazetto , 
e alcuni anco afìcttando le proprio 
-indepcndenze, e'I dominio "degli altri. 
iTrà quelli fiì 

LIX. 

STEFANO OSTOIA 
il quale per la prepotenza delle forze , e 
l'autorità de'iuoi aderenti , acclamato 

n 



fi prele il nome , e titolo di Ke. eome_> 
la politica infegna dVnirfi à quelli , che 
poflòno tenerci bada le forze di ehi ci 
può moieftare, Sigirmondo forzato per 
rileuare li fuo* affari ueirVngheria , di 
fpreniere dalla borfa de'Sudditi fomme 
lìraordinarie,e però refb odiofo à mol- 
ti , che chiamarono contro di eflb La- 
dislao, Ré di Napoli» non mancò Ofto- 
ia d'vnirfi co' mal contenti , e preda- 
re loro CoccorCo » con che riufcitogli di 
mantenerfi , fin che fiì deprefla la for- 
tuna di Sigifmondo > quando quefto 
poi riibrto , hebbe riunito à fe gli ani- 
mi alienati, fbileuò anco contro Oiìoiì 

LX. 

STEFANO TVARTKO 
SCVRO, 

figlio del primo Stefano Tuartko, il 
quale ai mando contro di efToj fcacciol- 
lo dal Trono, aiutato In ciò validamé- 
te da un tale Bano , Conte Eruoia , il 
quale tutto che per l'auanti partiali/fi- 
mo di Ladislao da Napoli , in fauoro 
del quale haueua fatto dichiarare quali 
tutta la Dalmazia Occidentale , e però 
m^haueua riceuuto titoli; e ricchezzo 
.^andi, vedutolo tuttauia abbandonato 
dalla Fortuna, per conferuarfi^s'era da- 
to 



•co a :iigiimonao,e agiuto J uartivO acu- 
ro a fcacciare Oftoia da' Kegjio. 

everta giieria ciiiile hauendo dato 
nuoiio ingreflò a Baiazeth, cui Oftoia 
difperato, poi anco Io ftc/ìò Bano i fcà- 
' duco dalla grazia di Sigifìriondo,haue- 
iiàno fatto il faoricorìo > rclèarono 1' 
una, e l'altra Prouincia della Bo/fina , e 
Kalfia in potere del Turco , maneggia» 
tefi longamente le armi tra quefti due_> 
Riuali , Tempre à prò dell'Ottomano , 
ch'entraua in parte della guerra , e'I 
quale poi al line fotto Mehemeth Il.re- 
ftò patrone aflbluto del tutto , quando 
wcciib da quello, 

LXI. 

STEFANO TOMA 
I naturale d' OUoia ( il quale doppo la-, 
morte de'due Concorrenti, haueuapre- 
fo il nome di Ke}niuno osò più promo- 
uere alcune pretenfioni: li Kè d'Vnghe- 
ria efsédo pur troppo anguftiati d'altra 
parte , e non reiiando più alcun fuccef- 
l'ore de'naturaliKegnanti di quelle Pro- 
uincie. - ■ 

Eflè fono gouernate hoggidi , come 
anco la parte , che tengono li Turchi 
nella Croazia, e Tuna, e l'altra Dalma- 
zia da un Begherbci, che ibggiaccua al 

/ Vi- 
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Vifìr di Buda, e hà fotto di fe li Ba/si,ò 
Sangiacchi di Bo/ìuj Pofega, Cernich , 
Biak, Lika, Carbaiia, Cliflà,ed Erzego- 
liina . Soleua il Comandante della Bof^ 
lina ri/ìedere a Bagnaluca,ma hora tie- 
ne ftanza a Serraio . Gli altri Sangiac- j 
chi perefcrcirare meglio la loro carica, 
ch'è di vegliare , e rendere la giuftizia_* 
nelli ditetti loro ailègnati,efsédo quafi j 
tutto Tanno in viaggio da un luogo al- ; 
raltro,e dormendo per lo più fotco ten- 
de in campagna * 
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''LiScIaiiijCome fii detto,haiié- 
do fotte l'Imperio d'Eraclio 
occupatola Dalmazia] 
ruinato le migliori delle Tue 



Citta , che poterono e/pugnare , apena 
cominciauano agodereilfriitto della-» 
Joro vittoria , fignore^iando il paeiè 
conquiftato , che fi fentirono richiama- 
re all'armi, calla diflfefa dell'occupato 
da una Nazione , la quale /pinta , dallo 
fteifo defio , ò furoredi guerra , che gli 
haueiia mollò a farla, veniua anch'eila 
alla prona delle fue forze conti odi efli. 
Erano quelli li Croathò Crobcitit li quali 
ò annoiati dalle milèrie , che /bffrjuano 
nel fuolo natio , riftrcttoperlopiù tri 
balze, e iterili dirupi , che confinano la 
Carnia, ò inuaghiti dalla facilità dell' 
imprefa, fcefero fotto il loro Duce 



in arringo contro i Sclaui , c come é il 
folito de'Barban , men vcrfati nell'arte 
di fare la guerra>collo iparagno delsà- 
gue , di decidere in campai cimento lej 
loro contefe, vennero ( come non lì può 
dubitare ) a tante , e sì fanguinofe bat- 
taglie,che li primi vincitori fiirono sfor- 
zati a ri lanciare una buona parte della.» 
conquiftata Dalmazia a quelli niioui 
Combattenti, 
Come gli Sclaui haueuano già prefo il 
titolo di JKè , non volfero i nuoui Con- 
quiftatorì fare meno di effi , e^uantun- 
que non lì trouino di ciò memorie ef- 
prefle, che ne'tempi,oue fcolìèroii gio- 
go de'Kè d'Italia , come farà detto a 
fuo luogo , tuttauia quelli Regi polle- 
riori chiamado il loro Stato antico fot- 
to titolo di Kegno , pare non reftarc_? 
dubbio 5 che fii tale daiU Iba fondazio- 
ne, cui aggiunfero il Titolo unito di 
Kegtio di Croatia, per non pregiudica- 
re alla gloria della loro prima origine . 
Egli è vero jjeròjche in quelli principi;, 
come haueuano ancora tutta larozezza 
de'Barbari, né conofce nano ancorala.-» 
Fede Chriftianajviueuano ne'tuguri; al- 
l'vfo delle Nazioni Settentrionali; ii. lo- 
ro 



ro Rè anch'eflò tenendo la Tua Corto 
ambulatoria fotro Tende neJJe Campa, 
gne come haiieuano fatto i loro pnmz 
Duchi , ò Principi , anzi adorando per 
tutta religione im Nume, che credeua- 
no animare Je Selue, e che non fi Ufch^ 
ua vedere , che ibtto il fembiante delle 
Ninfe, & altri Spettri òofcarecci , con i 
quali teneua il Demonio Ja loro credu- 
lità delufa « 

Non recarono però li Croati longo 
tépo , doppo eflèr/ì trasferiti nella Dal- 
mazia , in c|uefti errori i perche /òtto A 
principato di 

PORGA 

figlio, efucceflòre diPorino , hauendo 
riceuuto Ja Fede, fi battezzarono , e ali* 
horainciuiiiti , ordinarono il Joro Re- 
gno, eloriduflèro a coltura uguale a 
cjualfivoglia altro deir£uropa . Non il 
trouano precifì i confini , che all'horsu» 
lo terminauano , contenti gl'Hiftorici 
di dire , che fi flendetia dall'Illria lino 
al fiume Cetina : ma dal primo Arciue- 
fcouo, che fù Joro dato dal Papa , efù 
pn Giouanni di Rauenna, che andò con 
poteftà di Legato per ordinare Je cofo 
della Religione, e la cui giurifdizionc 
cJicefì eflèrtì ftefa fino al Danubio,fi rac- 
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coglie , cheiIRegno haueiuaainpIiffimi 
confini,iTiaffime elTendo ftate erette air 
hora le undici Zupanie , ò Gonerni fn- 
balternij deftinati per amminiftrare la_^ 
giuftizia , ciafcuno nella fuaFrouincia . 

E'fingolarmeiYte rimarcabile la diuo- 
zione di qiie'^primi Chriftiatii nell'ab- 
br^cciare la Fede , imperòche , cojne il 
genio della nazione feroce , e guerriera 
h portaua all'armi , e così la pace de"" 
vicini era in continuo pericolo d'eflerne 
moleftata ; all'efortazionede'primi Sa- 
cerdoti 3 che li battezzarono » fcrifìèro 
tutti i principali vna promeftà di pro- 
prio pugno all'Apoftolo S.Pietrojdi nó 
mai inuadere le Terr<;de'k)ioConfinan- 
ti , c conferuare con e/ìì ogni buona_ji 
amicizia, e vicinanza : riceuendo in cà- 
bio dal Sommo Pontefice vn'altra pre- 
merla per parte di S. Pietro, che quefto 
fupremo diflènfore della Chiela Com- 
batterebbe in loro Ibccorfo , e darebbe 
loro la vittoria, fé mai da alcuni fodero 
ingiuftameate aflaliti , 

Quella diuozione hauendo refb li 
Croati alieni dalla guerra,non lì troua- 
no di loro alcune memorie , né de'lo- 
ro Principi fino a'tempidi Carlo Ma- 
gno,il quale hauendp l'Anno 7 84.efìin- 

ro 



^ ii Regno deXongobardi , e con vna 
guerra di altri otto Anni foggiogato 
la. Pannoniajbenche non fi trouie^re£. 
£à notizia che in quefte iiuoue conquf- 
fle foflè la Croazia comprefàituttauia-» 
relia accertato, che cosi fotìè dalle co-* 
fé , che feguirono doppo; Inipcròcho 
mentre Carlo firitrouaiia l'Anno 8oo., 
ili Aqnilgranojhebbe nuoue delia mor- 
te d'vn fuo Capitano famofo , per no- 
me Enrico, vccifb in tradimento à Ter- 
2at2 in Croazia, dalli Cittadini rihellz-- 
ti, il che haùendolo obligato à portar- 
-uifi immantinente , egli ne fece vna fe- 
uera vende tta,e ripreflè tutt'i moti del*- 
la foUeuazione. 

Cosi é forza dire , che la Croazia > e 
quella parte della Dalmazia,che faceiia 
il fecondo Regno, era in arbitrio del Ré 
Carlo, la quale , 0 fècon la forza ,. ò 
fk con dedizione volontaria (come for- 
fi è pili, fimile al v<ro , attefa la graiij 
/ fortuna di cflb conquiftatore ).le venif- 
k in potere , non fi rintraccia dall'Hi- 
ftoria , mà ben si , che la Dalmazia fof- 
- Xt fòtto la direzzionede'Duchi di Forlì, 
cheiaregeuano fotto l'autorità dello 
. Ile nò Imperatore .Che più toflo fìaCi 
• data volontariamente ,. che foggiogaca. 

B 3. eoa 



itoli Tarmi j pare Io perfuada. TAmb^- 
fciata delle Città nuritiine >Zarax& al- 
tre fottopoftcL ancora allTmperia Gre- 
co , le quali imiiarono il loro Gouer- 
natore Paolo % con Donato VefcouQ di 
Zaral'Anno 8o8, ad ofFerirfeli , benché 
per^ la pace , clie fece all'hora Carlo, co 
Niceforo, la cofa nó haueflè altro efFet-^ 
to i poiché non è lontano dal vero,.che 
li Croati horm-aireli amatori della pa- 
ce , più torto , che proiiare i danni del- 
la guerra , fe li fìano dichiarati {ogget- 
ti ; la Monarchia di Carlo crefcendo 
ogni giorno à tanta grandezza^che co- 
me ad vn' Alefl'andro non era pili roflb- 
re àPopolidifottometterfelijedi rico- 
fioicerlo per Signore r Tanto- più, che fi 
vede in queftoj.ne' tempi fegmti,che ha-^ 
no acora hauuti i Croati li propri; Du-^ 
chi,da'quaIi,(btto rautorità de'Rè d'I- 
talia X furono gouernati x anco con po- 
tere di fare la pace , ò la guerra , m che 
fi vendicarono in piena libertà . Cosi fi 
legge , che il Duca: 

MISLAO, 
òTamislao-yverfo l'Anno 830. feco 
guerra, e paceconlaRepublicadi Ve- 
nezia , goxiernata da.Pietro,Gradenico, 
Icnzaalcunaparticipazione efprefla di 



• Loaoluca tìglio di Carla Magno* e che. 

• il fuQ figliuolo. ' " * 

TIRPIMIRO,. 

• alcuni Anni doppo , coacedeiia pnuile- 
I gì col. titolo deHapropEiaciignità, Co- 
t lo. accennato il nome dell'Imperator 
i Lotario, Regnaìite in Italia- pij/llmo Lo^ 

• th ario Fr Ancor um Rege , ego T irpirairus 
! 2}ux Craatomm yd-JL ch^pa^vt non relèi 

dubbio che il dominio. de'Franchi in 
Dahnazia , noaera che honorario , e di 
mero titolo , efittto , che la foggezzio- 

•ne de'Dalmatini , e Croati , fbfìè fiata-» 
Va libera riconordmento deiraiitorità, 
c vna volontaria. venerazione della,fbr-. 
tuna di Carlo Magna , ò che immedia- 
te doppo. la Aia morte, riprefero. quefti 
la propria. libertà,. 

A quefio.Tirpimiro, troiianfj nella_». 
Storia, hauere fucceduto VNVSCLA- 
VQ , e piODVRQ , li (^uali fé folTcra 
Fratelli, ò Padre, e Figlio , non vlérif^ 
contro fic uro , folo cheLviucndo ancora 
il mentnato Pietro. Gradeuico. Dogo 
di Venezia, quefti rinonarono la gnerra 
conia Repiiblica, e s'ananzarono iìn'à 
Taccheggiare. Caorlclfoiapoco diftan- 

' te dalla Città ; onde s'argiufl^ , che ha- 
uellero forze maritnfie di granconlìde- 
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razione . Aecrefce tanto più il concettp 
di quelle , che le cofe turbate tra li fi- 
gliuoli di Lo4ouico Pio Imperatore , e 
Ré d'Italia, fi legge che li Croati depo- 
fero qual fi lìa marca dì foggezz.ioue al- 
li medefimi,poftifi infieme coiiiNaren- 
tani , che haueuano vn Principe parti- 
colare ancora Gentile , à cotfeggiare^ 
il Mare : mentre li Sarecini d'altra parte 
occupando le Piazze della P^iglia , d'o- 
de p affarono ancora nella Dalmazia^ 
propria, ve ne occuparono dell'altre, il 
Tche confufe tutta la nauig^zipne dell' 
Adriatico 5 €ì diede trauagli grandi alla 
Republica di Venezia , che perciòrfu 
obligata à fare gli yltimi sforzi per por- 
re il Mare in libertà. 

DEMOOOY, 
,ò Domenico Principe >che fi tfoiu HiC- 
ceflbre de'due precedenti Duchi >. con- 
tinuò vgualmente iiella nen^iiìa <;qii la 
Kepublicadi(V;ene?ia > e nel fare eferci- 

tare la piratica da'fuoi Croati, onde vn 
tal 

INICO' 

che l'Hiftoriacluama ancora Principe, 
e che deue eflère flato fuo paréte (s'egli 
fece la guerra, eflò viuente , ò doppo 
la.di lui morte ,.noia:fl dice ) pallàtofe- 

ca 



ne itì lltria , e vaftandoia lenza compaf^ 
fione , obligòil Doge OrfoBjidoaxo.., à 
portaHì.al foccorfo lii-queiial-rouiiidaj 
come buon confinante , e aniico ; il che 
eilèndogli riufcito conielice fucceflo. , 
(mentre ne fcacciò li OoatijanzLIi^Foc- 
2Ò à reflituice tutte le prede) intefero 
quelH volentieri parlar£ d'accordo., ^ 
giurarono coii iaKepublica vna co/tate 
amilèà , lèparati/ì d'intereilè, e diprati- 
che da'Nerentani.. 

Come quelloDomenico,era à pregiu- 
dizio dellangiie diXirpimuro falito ful 
Trono'iCosi doppo la di luimorte 

SEDiiSCLAYO,, 
ò Sebeslao , difcendenre del primo, ap- 
poggiato alla protezione dell'Impera- 
tore Uafilio , fcacciati i.iìgluioli di.quer 
lìo 5 s'impo/lèfsò della Corona : mano 
compi l'Anno nelpoflèiibdclla medejì- 
ma ^ammazzato da: 

BKANIMIRO^ 
(foriì viiodegli rcacciati),che troiiafìl!- 
. Anno fteflbSyp.al.gouerno dello Stato. 
A que/lo. Eleggono lettere fcrittedal 
Pótefìce. Giouanni Vili, che lì.rallegra 
fcca, e con li fuoi NazionaIi,deI ritor- 
no fatto all'obedienza della. ChiefaRo- 
mana j e la ragione di quelto fi.é , che à 

E 5 tem- 



tempo cìeTriiicipi Vniifclauce Diodo- 
ro , li Croati haiiendo fcofl'ail giogo, e 
la dominazione de'Rcgid'Iralia , ad in- 
iligazione deirimperatore Bafilio , il 
qiial^ come accorto. Piiotico nella con- 
fiifioncdeiré cofe tra i difcendenti di 
Carlo Magno j cercaua tutti i. mezzi di 
ruinare il nuoiio Imperio, d'Occidente», 
per riunire tutto à Ce , hauendo lu/ìnga'- 
to li Croati,. eraggiutatiri per acqui/lare 
rindependenza, gli Haueua ancafedot- 
ti dalla diuozione della Chiefa Koma- 
na,dalla quale feparati, s'erano li Croa- 
ti fin'airhoracoaformati à gli vfi, e cre- 
denza della Chiefad'Oriente.Ma come 
la fte/Ta politica coniìgliaua a Branimi- 
ro , che ììaiieua fpofièirato , & uccifo vn 
J?rincipe folleuata al Trono dal. mede- 
fimo Imperatore. Bafilio perciò diue- 
nutole j comf non c'era, da dubitare , 
implacabile nemico , d'appoggiarfi à 
chi gli era contrario , con faputo confi- 
glio s'apprefe alla nfoluzione. di ami- 
carli tutti i Principi Latini , e fingplar- 
mente la Roml^à Sède , prima in ere- 
dito,e venerazione: i onde procurò il ri- 
torno de'fuoi popoli all'obedienza di 
eira j dalla quale poteua per tal mei'ito 
%èrarè il miglior appoggio.. 



Quali fiaiio itate Je vicende del go- 
ncriio. di Branimiro , lafcarfezza dello 
memorie, di.i^uel tempo non le lalcia fa- 
pere 3 mlfolo vn priullegio.data l'Aa- 
no 892. alla^Chiefa dlSpaiatrojfà cono- 
feeriche, regnaua. all.'hora. 

MYROMIKO, 
il quale j fé fia lUto figlio del preccden- 
te>non Te ne.hà alcuna certezza.. 

JParimente dall' Hiftorie. Venete fi 
raccoglie , che l'Anno pi 2. il figlio d' 
Orfa Cadoaro Doge di. Venezia , ritor- 
nando d alla R egia d' Orien te,fù arre Aa- 
tQ nella Dalmazia da: 

MICHELLE, 
ò MirosIauaDuca della medefìma,indi 
anco mandato prigione, à Simone Ré 
de'Bulgari : raà comereltiamo.allo.fcu- 
ro de.'motiui di qucfto. arrelto 5 così an- 
che deiJa cagione, perche il medcfimo 
Ré de-Bulgari , alcuni Anni doppo,ven-> 
ne con vn! Armatala, inuadere la . Croa- 
zia , però con efito. così; ìwhMct ,.cho 
cacciato tri i.Monti,yi per/è tuttii fuoi, 
c li mede/imi Croati yfandovna tìera-* 

reprefagIia,diedero,Yn nùfèro guafto al- 
la Bulgaria. 

Dal tempo àiWs.hs\\t , ò Miraslao 
lino 4 

E' d- CREr.. 

* • • 



i:Qò memorie riijwruiyt: 

CllESIMIKO I. 
cioè per lo fp.aziod'vn Secolo quafi iu- 
tiero 3 nulla. iì leggerne de'fatti né del 
nome de^framez'zaci Duchi , foJo. che_? 
quello. Crefimiro hauendo hauuto duo 
figli j vno del Tuo nome> e^ l'altro diia- 
mato , quello benché cadet- 

to , efìorfe il Hegno al Primogenico , il 
quale col/ìglio5'^£'/à«oritrouauafi àTraii, 
quando Pietro OrfeoloJI. Doge di Ve- 
nezia j venne à nome della fuaiiepubli- 
ca à prendere il pofièllb delle Città ma- 
ritime della Dalmazia, le quali col con- 
iènfoje la tolleranza dc'Cefarei d'Orié- 
te , refi hormai impotenti à difenderli 
da«Narentani j.ne haueuano ricercato la 
protezione . Di.queito 

DIRCISLAVO- 
le Storie Venete accufano alcune incur- 
lioni , che fece Hil Territorio di. Zara , 
riprefìe da. Ottone Oricolo , figlio di 
quello, che. hau£ua riceuuto la dedizio- 
ne della medefima Città , fatte forfi dal 
I>uca in vendetta , che sì belle Piazze , 
come furono quelle j. che lì. diedero alla 
Kepublica ,non le foUero cadute allo 
mani . E dall'altre Storie, fi raccoglie», 
cheefib fù il primo àprendcre.il. titola 
eipreifo di Rè di Croazia , e Dalirìbia, 

hauu- 



hauiitone rinrcgne,,e rinaeftitura dal- 
rimperatore Balìlio , e Golìantiiio llAi 
qiiaìi 3 coafe fi può credere , che videro 
mal volontieri laccarli dalle Città mu- 
tuate , che fi daiiano à Veneti j coacor- 
l'ero anco/ponfaiieaiuente ad honorare, 
e conferire tal titolp^fc già non Taacua- 
iio prima , quando fcolTero il giogo de' 
Ré . d'Italia ) à i Duchi Croati , per< im-- 
pegnariià conti*aftare ilnuouo po/ìeilò 
alia Kepublica di Venezia ,.jCome. circa 
que "tempi s'impoflèlìarono có la forza 
dell'altra parte della Croazia verfb il 
Danubio ,,ciie dal tempo, di Branimirp 
vcci/b da Sebeslao , era reièata ad àr- 
bitrio de'Bani particolari, iignoreggia- 
ta in yatx/ Stati. 

Quali fìano llati gli altri sforzi che 
fece Dircislao per occupare quello, che 
il ius di cóuenienza,ò di vicinato, gli^s,-^ 
ceua bramare d'unire alla fua , non no 
reftano memorie, anzi che doppa di luiy • 
mortp fenza 5 ò con prole, regnò l'inui- 
diato fratello 

GR£SIMIKO' II. 
il quale hauendo jfì^ofato al fiio fìgìio 
Stefano , che fi ritrouaua a Tran nell'ar- 
riuo del Doge , la Figlia di quello per 
iK)meIcel3;cpiiferuaronal."iiuoje Taltro 



lapaccconla Kepublicadi Venezia-*^ 
Chiamati ugualmente con titolo di Re 
ne'priujilegi de'Kegi loro Difcendcnti. ^ 

Quefto Crefimiro chiarófato Pietro 
benché da ajcui?ipriuxlegi,che diede fui 
principio, del ilio, regnare ad. alcune.? 
Chiefe , fi raccolga , chclìa ftatq. il più. 
potente de'Rè di Croa;iia,urando egli le. 
parole, Deus omnipotens T enaMarique 
nofirum prolongauit Regnum i tuttauia li 
Normanni diuenuti in que'giornlpoté- 
ti, doppo occupata una gran parte di 
quello 3 che hoggi fi chiama il Regno di . 
Napoli, gettatifi inMare,e arriuatifino 
alla Dalìnazia > che reltò da loro molto 
maltrattata , Crefimiro , che non haue- 
ua forze.Nauali ad. opponerli , fii.aitret- 
ro a fbfirire, che le Città Tue maritime 
uniflèro a'Greci , che.haueuanainiùato 
una Flotta nell'Adriatico-, con.minaccie 
di combattere i nemici , e ricuperare il 
perduto > con che rei^ò il fuo Regno 
lìnembrato , ed égli priua dimolte bel- 
le Piazze 5 per le quali preteféro di nuo- 
uogl'ImperatoriGreci, di riprendere il ' 
ius^e'l titolo di.Sourani nellaDalmazia. 
Mi come quefto brauo Greco x. Capita- 
no della Flotta mandata, dall'impera- 
tore Coilantino. Ducas } per forbire tur- 

ti 



ti i NorirLaiiiii>.non Colo non corri/po^è 
aH'efpectazione , anzigià vinto dal ti. 
more j /ènza haiierveciu coi nemici , non 
osò niaipartirfì da Durazzo: li Veneti 
benché colti anch'e/& có replicata per- 
dita da qiieito nemboahauenda fatto vn 
trionfante sforzo col quale ricuperaro- 
no le loro Città , anch'ellè. alienate a* 
Greci > il Ré Crcfimiro colla nieitefima 
fortuna cihebbe il perduto: e priuati i 
Greci di quanto haueuaiio nell7talia , 
li Nornunni per bora contenti del loro 
acquiftoj e la Republ ica reintegrata nel 
poilèflo delle fue Città diDalniazÌ3,po- 
tc lafciare Creiìmiro in pace il Regno 
al figlio j à tutto reltaiido fenza oppoli- 
zione l'Imperatore d; Oriente. Michelle , 
che anzitoìfe la figliuola di Roberto 
Guifcardo Duca, de 'Normanni in 1150- 
glie aifiglio, per amicarlo maggiornié- 
te , acconfenti , che la Republica ripi" 
gliafiè il difufato titolo della Dahnazia, 
e che Crefimiro g^odeflè in piena four^ 
nità rancico > e*i ricuperato Stato» 

SLAVIZO, 
figlio , come fi fiippone » di Crefimiro * 
fiì altretanto infelice , quanto fortunato 
il Gem'tore, neU'ingrandimentOjò nella 

riaiperazione dello Stato i poiché ape- 



na trouafi falito fui Trono , che fi Icg- 
g€ fatto prigione da vn tal Conte per 
nome y/w/Vo/enza (àpece né la cagione, 
né il modo-di quefta prigionia . Arriiiò 
qiiefto rAnnaio75. uel-quale fi troua 

Ùfiio Siicce/lòre 

ZVONIMIRO^ 
dltrimente chiamato Demetrio^inà con 
molo di Duca , fole l'Anno fegnento 
1076. incoronato Rèjnelle forme,e con 
U condizioni , che il dotto Cardinal 
JBaronio ha inferito nel Tomo. 11. de* 
fuoi Annali,cauate da.vn'autcntico ma- 
nofcritto dell'Archiuio Lateranéfe, che 
nó farà ingrato di riferire qui tradotto-* 
Queik fono le parole del Baronia .Z)' 
zrn Sinodo celebrato nella J^almaTja dtC 
Lcgatidel Papa Gregorio VII, cioè Ge» 
bicone aWhora Abbate del Mona^rio de* 
SS,Bonif accio ^ & Aleffio bora, Vefatuo 
di C€pÉna:>e Folcuiy^of^efcouo di Fo/sòbrU" 
no 3 la quale Sinodo fi ritroua nell! Archi-' 
imdel f agro Fai a^^^o Lateranenfe j e ou^ 
fi leggono tra l'altracofe quelle del RegnOy 
C Rè di ZialmaT^ia^. /n nome della.Santa , 
£ Individua Trinità . L*Anna dalflmAY- 
nazione del Sonore 1 076. Indixjone 1 4. 
al Mefe d'Ottobre* lo £>emetrij0, che fono. 

anm'achiamatpSuini?mro3 per la J>ìq. 

CrU" 



da.. voi Gehh^ one come Lagato (kW Apo- 
Jìolica. Sede hauendo à ciò potere dal B^a.- 
tijjìmo P. Gregorio j nella Bafilica Sino- 
dale di S» Pietro di Salona , acclamato 
doli" elezione concorde di tutto il Clero , e 
JPopolo de' Croati , e J)almatini , inuefti- 
to,e cofiituito Rè per mex,\o dello Stendar- 
doy Spada > Scettro 3 e Corona ^fer ammi- 
nijìrare il Regno > vi pr ometto ^ e giuro di 
adempire fen\a alt fazione , tutte le cofe% 
che Sua Reuerenda Santità mlmpomiCioè 
di cQttferuare in tutto , e per tutto la Fede 
dell' Apofiolica Sedia, di far e guardare ir- 
xiuocabilmente nel Regno tutto quello jche 
la JìeJpzJpofiolicaSediaiò fuoi Legati ba- 
li cr anno jì abilito, e decretato , di coltiuare 
lagiufiìT^a j difendere le Chiefe , procu- 
rare ilfcdel pagiimento delle Z>ecime , 
pnmi'Kj^y ed ogn' altro dritto appartenenr- 
te allejìeffe Chiefe , di hauer cura , che li 
Vefcoui y Preti , Diaconi, e Sudiaconi vir 
uino cajiamente i e regolarmente ,dipro- 
vedere à Poueri , proteggere le Fedone , e 
Pupilli, impedire li Matrimoni^, e paren- 
tele illecite, confi rmare conia mia autor i-r 
r.ità , c benediXione della Chiefa le giufle 
alleante , nè per metter e, eh e fi diffoluino, 
impedire la. vendita degli, huomini , e fare 

am^ 



ammmtftrare tal giufii^aycb^lé cofe col" 
i'agiuto d'Iddio, momim. à Suon fiato 
Inoltre (l abilito col conjenfo di tutti i miei. 
Trimati idi pagare amalmente nclta. Pefia. 
della RefuYfeT^ontdel SignorCidelt' entra" 
te del miO: RegnoM tributo di ducente Bi^ 
fantini à S. Fietrojcoma^idandojche quelli» 
che regnaranno doppo di mcx còtmuino tal 
pagamento in perpetuo. ^Parimente- faccia- 
dono , e confermo all<-ApoJìolica Siede il 
Manaflerio di S^O'cgono chiamato d'^u-^ 
ranax con tutto ilfuo-tefbro > cioè -una cajfa 
d'argpito,che contiene le reliquie del facro 

Corpo dello Jiejfo S.GregoriOjdueCyoct,vn. 
Calice , e Patene xcon due: Corotie i^oroy 
ornate dig^me^vn^Buangilifiero d'argeto^. 
tutti ibeni,mobili,e immobili del d, luogo, 
acciò ferua d*ofpi'2^iOi e fta imperpetuo po^ 
tere de' Legati dcltJpofiolica Sede, Coru» 
queflo patto però, che non poffa ejfer tras^ 
ferito in poter d'altri ima in ogJii tempo fia 
proprio di S.Pietro, e da me, e miei Succef- 
foridiffefoi e protetto contro la violen-^^a^ 
di qualfivogìia huomo su la terra . E fe^ 
'alcuno fojj e mai co sì temerario, e arduo di 
moleftare il detto Monafiero , òpriuarlo 
d'altro fuo te foro babbi a d'vdire quella^ 
voce terribile di Dio , cheSatanajfb con li 
fuoi Angeli deuc vn giorno vdire . Inoltre 

CO" 



come ilSeruire à.Dio è regnare ^ in luogo 
di S, PietrOitni r'mettOìe raccomando nelle 
mani di Noftro^ Signore Papa Gregorio 
fuo Ficario > e de^uot fucceffori nell Apo- 
Jìolica Sede , confermando col mio giura^ 
mento ilprefente homaggio j e fedeltà. Io 
detto Demetrio ìchiamato ancora Suinimi- 
rOiper let I>io gra':^iaye dono deWApofto- 
Jìolica SedCiRè da quefiljora in aitanti fa- 
rò fedele à S,PietrO)e al mio Signore Papa 
Gregorio ìnou permetter Oinè hauerò parte, 
che ne effOittè fÌ4oi fucceffori Pontefici ìOue-' 
ro i loro Legati iperdino lavitajimembrii 
e la liberta. Non riuelerò à loro danno 
qualfi/iacofat chempoffino partecipare : 
Conferuerò fedelmente il Regno > che mi 
niene conferito per le vojlre mani , o Si- 
gnor Gebixpne , nè con alcun artifi^ioyt^ 
for's^at lo ritrarrò mai dall' obedien^a del- 
i^ApoJiolica SedeiRiceueròie tratterò con 
ogni honor e il mio Signore. Papa Grego^ 
rio,fuoi Succefforhò Legatiife verano mai 
in mio poterceli rimanderò con lo fiejfo hC" 
norc j quando vorranno tornarfene , e dOmjt 
qualunque parte m'inuitino 3 prometto di 
Jeruirlt co fedeltà fecondo la capacità del^ 
l ernie for^^. 

Benché, pofliattribuirfi alla pietà dì 
quello lléreflerfi dichiarato così par- 
zia- 



ziale in fauore dell' Apoftolica Sedia 
un tempo, oue fi sa , ch'era così afflitta 
per ralieaazione dell'Imperatore Enri- 
co IV: tuttauia fe jl dà luogo alle con- 
getture j può crederfi , che Zuonimiro 
riceueua un'importante fauore d'eflère 
riconofciuto Ré dal Pontefice, mentre 
la prigionia del ino Auteceflòre , e forn 
la morte, ch'è d'vopo. fiipponere auanti 
la/iia efaltazione, non lo la£ciano libero 
^aTolpetti di qualche violenza >. iiè più 
tolto non fi deuc dite , che Zuonimiro , 
che già fi troiiaua.Baao a tempi di Cre- 
iìmiro 3 e forfi un fiio figlio -, però defli-. 
:4iato alla fiicceifione , habbia con qiiaJ- 
.ciie: giuilizia opprefib. Slauizo.» che gli 
haitena rapito la Corona, e che come i 
4le\di Croazia haueuano principiato a 
-riceuere L'iaueflitura dagl'Imperatori d' 
Oriente, quefti elsédo hormai fiati fcac- 
^iati , e dali'Italia , edaJiaDalmazia-*, 
Zuonimiro , prefe il partito di riceuerla 
dal Papa, all'eienipio di S.Stefano Ré d* 
.Vogli.eria,che i'haueua pochi Anniauà- 
ti riceuuto dalJ'ApoftoUca Sedia. 

Hebbe Zuonimiro per moglie la So- 
rella di S.Ladislao , efii la cagione, che 
li Ré d'Vogheriafott entrarono a i drit- 
ti fopra la Palraazia,nó haucdo hauuto 

egli. 



egli prolelegittiina , che gli fiiccede/Te, 
ni-a fofo un tale naturale, eh e in- 

quietò la regenza della Vedoua , perciò 
obJigata a ricorrere aJ la protezione del 
Fratello , che l'aiutò vahda'fnente, e per 
tal cagione meritò da e/la, e dagh Stati 
d'ef/ere dichiarato fucce/Tore al Kegno. 
L'ultimo Priuilegio , che fi troni del Rè 
Zuinimiro, eflèndo dell'Anno 1087. 
immediatamente il fèguente frouandofì 
degli attipublicifenzà nome di Ré , è 
forza credere , che il fine àtìVum , ò il 
principio delhaltro , fiì iHiItimo della-j 
fua vita 5 dop^Q la qual morte , regnò il 
raentouato 

STEFANO^ 
del qiiàle fi tnoua una Scrittura , oue d 
chiama figliole nipote di Ré,onde s'ar- 
gui-/ce che foflè del fangue Regio . Mi* 
perche nello fteflb tépo, al rifeirife degli 
S^forici, comiiK'iaronò anafcere garo 
frà Magnati per la fucceflione,che riem- 
pirono tutto il Regno di confufioni, o 
di ftragi, è ugi^almente certo, che Stefa- 
no non era leg'itimo , poiché non vi fa- 
rebbe flato luogo alcuno di cótraflargli 
la Corona , che li Grandi cercauaiio di 
rapire ciascuno per le . 
' Fù in quelìa dillènfione degli animi , 

che 



chejla Regina Vedoiia trauagliau , ri- 
corfe petiigiuto al fratello S. Ladislao , 
forfi per Jiberarfì dalla violenza , che al- 
cuni ufauano per fpofarla , a fine di ac- 
. ereditare contai matrimonio le loro 
preteniìoni alla Corona , e che S.Ladir- 
lao hauendo allenirò un bell'Efcrcito , 
chiamato ancoia,òelpreflamente inuia- 
to( come fcriue un -Nazionale) a venire 
a prendere lo Scettro, e tagliare le radi- 
ci ai mali, cheandauano ogni giorno 
crefcendo dairemulazione de Riuali , 
porto/fi nella Croazia, ouedeprefsi con 
ic forze , e la fua prefènza , li sforzi am- 
biziofi di que'tumultuati, fù riconofciu- 
to in tutti i luoghi , oue potè giungere : 
ma richiamato} auanti dipenetrare nel- 
le Cittàmaritime 5<^allaneceflìtàd'op- 
poV^ì ad unftuolo di Barbari, che dalla 
parte Settentrionale haueua fatto irru- 
zione neirVngheria . Quefto fucceflo 
l'Anno lopi. nel quale S. Ladislao di- 
chiarò il fuo nipote 

ALMO 

Rè della mioua conquifti,da che hanno 
fèmprei Ré d'Vngheria, fucceflòri por- 
tato unito al titolo del proprio Regno 
quello di Croajsià, e Dalmazia, enella-i 
ferie de'tempi hanno fatto > e folèenuto 

tante 



tante guerre per coiiferuarièlo col poC; 
feflb dello Scaco • 

S. Ladislao morto nel 1095, benché 
la difpo/ìzione Tua fo/lè , che il nipoto 
Almo le fiiccedeflè al Trono j non potè 
però hauer luogo la mente dei Saro Ré> 
imperòche quanto più mite , e affabile 
moitrauaii il genio d'Almo, e perciò de- 
fiderato da cucci , altrecanto fiero, c im- 
pacicnce, fi fece conofcere Colomano 
luo fraceilo maggiore , di quefta efclu- 
fioncper romperla quale,tutro che foC- 
fe jftaco dedicaco alla Chiefa , e già go- 
defiè il VelcouaCo di Nitria,fi fece aflòl- 
nere dal Pontefice, e preparando la for- 
za per farfiie ragioni, che folìeneua del« 
la Corona douuca , obhgò il timido , e 
pacifico fraceilo , a cedergliela volonca- 
riamcnce , con Ja compenfacio'ne d'un_* 
Ducato di là del Tibifco. Così Colo- 
mano ftabilico fui Trono ^ applicò i pri- 
mi penfieri alia conquida di ciò , che S. 
Ladislao non haueua potuto ottenero 
nella Dalmazia ; onde intefo, che un taZ 
Pietro vi fi portafiè per Ré > e fignoreg^ 
giafiè nelle parti più rimote , mandò 
prima Siccan/, che io crucidarono, e al- 
iertito un numerolb Efercico , dellinò di 
portaruifi in^erfona , e in fatti fi pofe>> 



in marchia con eflb verfo la Draua 

Non haiieiiano ancora li Croati , e_> 
Dalmatini maritimi prouato il dominio 
degli Vngheri , già pofleflbri delle più 
mediteranee Proiiincie, forfi fomentati 
dalla Iperaza di qualche indipendenzaje 
libertà da alcuni diquelli,che haueuano 
prima difputato la Coronajonde intefa 
la riroluzione del Ré Colomano di fot- 
tometterli có la for2a,fi fecero anch'affi 
arditi di opporfcgli,e armati fi portaro- 
no al Tuo incontro . Ma di rado può vn 
corpo fenza capo, ò animato da diuerfi 
fpiriti oprare cofa alcuiia,à2i ftarc qual- 
che tempo in atto di vitale confì-ftenza. 
Quelli braui, che andauano contro Co- 
lomano per difl^ndere fino all'vltimo 
respiro la libcrtàjin vece d'muigorirfi , 
come fà il vero valore,che rifcalda il sà- 
gue quanto più fi auuicina il pericolo > 
ad ógni palio perdono qualche cofa del- 
la loro rifolu2Ìone,si che slenati all'ap- 
proccio dell'occafione di combatterò, 
fi diedero per vinti,e depoile l'armi giu- 
rarono fedeltà, e obedienzaà quello, 
cli'erano venuti per debellare.Così Co-' 
lomano condotto da e/fi à Belgrado 
• Città altre volte famofa,e hoggi giace- 
te lòtto le ruiuedi Zar4 vecchia fui Ma- 



re,vi III incaronato , e crà J'allegrerzOi 
e raccl^mazionijfù riconofciiito aflòlu- 
to padrone di tutto il Ilegno della^j 
Croa2Ìa, e Dalmazia,!! quale vnito al 
fuo d'Vngheria, Io rendeiia attitro di 
tutte le Prouincie,ché fono da' Monti 
Carpati,e confini della Polonia.fino al- 
l'Acfriatico Mare.Qui Golomano coafi- 
derando l'intercflè biella fuanuon a con- 
quifta ofpo&z aH'incur/ìomde^Normà- 
ni ,e Saracini , come priuo de'mezzi di 
tenere il Mare per non hauere flotta,né 
potere (lenza vti'iAtolletaoile ipela ripa- 
rare àquefto bifbgno, perche le Città 
Dalmatine gli pagauano poco,ò'nifi tri- 
buto (officiente à fornkealla fabrica^ 
delle Naui neceflarie, pensò d'vnirfi co* 
Veneti,quali tenendo le Città loro iìc* 
fiioi cófinia ed eflèndo potenti in Mare, 
poteuano afficurarlo; onde fece vna fb- 
lenni/ilma Pace con effi , e giurò loro 
vn^ vicinanza del iiit-to quieta,e lìcuni, 
non di(cai*a aili mcdcfimi , che faceua- 
ho il loro capitalepiù importante delle 
cofe del Mare , e che non godeuano 
maggior frutto del ponèflò di Zara , e_> 
altre Citrà,e Ifole loro Soggette in quc' 
confìni, che di uederfi afficurati con e/lc 
del dominio, ò almeno della libertà del 
M^c. ' F Mà 



i Mà perche la fèrie delle cole , cho 
^euono feguire nell'Hiftoria di quefto 
Regno di Croazia , e Dalmazia , è pet 
li tempi auuenire continuamente- tniC- 
chiata con gl'intere/fi della Republica_j 
di Venezia , che in quello tempo trona- 
iiafi in poUèflb delle Piazze maritime, è 
neceflìirio di ricercare da tempi più alti 
li fucce/fi delle fìeflè Città , e fare cono- 
•fcerecome fa Repùblica ne haueua-» 
acquiftato il polFeilb. 




VARIO STATO 

DELIE C I T T A' 

Maritane, ò Imperiali 
DELLA DALMAZLA. 

Ome io rimetto alla fecon- 
da parte di qucft'.Opcra il 
parlare de'fucce/fi partico- 
_ lari di tutte le Città più cof- 
picue deirviio ,e deii^iltro Regno , Co- 
lo pretédo *]in narrare le cofc generali , 
ete/ìérc vn'Hifloriadi quelle vicendo» 
che hanno accompagnato,ò alterato il 

Do- 
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^fc Dominio delle Maritime: E perche que- 
li fk iÌQ , che fi ponòno chiamare ancora-^ 
j,f ;ei Città Imperiali , hanno coftituito quafi 
Ite mif fempre vno Srato àparte,però qui no 
ublica. ftendo le notizie feparate. 
)croi!. Ail'vfo di tutte le Nazioni del Mon- 
irijne,i do , non v'é Stato nel quale non vi fia- 
piiìali no Tempre delle Città più infigni, e po- 
iCOB tenti delle altreje ciò tocca fingolarmé- 
lueuiL te à quelle, che fono iòpra il Mare, ò fo- 
pra i fiumi più grandi , perche il com- 
niodo della nauigazione, facendoui ab- 
bondare , e confluire più facilraento 
tutto il bifogneuole , e'I deliziofo , lo 
rende ancora più popoIate,e più ricche, 
" A Per quefto capo le Città maritime del- 
ia Dalmazia , e tra quefìe Zara , Tran , 
Spalatro , e Sebenico , furono fcmpro 
j^^ le più popolate , e le più ubbonaanti i 
onde come a' tempi deirimperio Ko- 
mano eflè erano la Sedia de'Prefètritiel- 
jcm- la Prouincia , e tal'hora ancora le deli- 
i i! zie de'Cefari , cosi per la loro parrico- 
:0' lare forza poterono refiiìere ali in uafio- 
oi' ni de'Barbari, che s'impofièfiàrono del- 
0- la, regione adiacente , e lì mantennero 
i; fèinpre alla particolare diuozione dell' 
Imperio . Indi è , che dalli Barbari , già 
ìliìdbiliti nella Dalmazia , fichiamauano 
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le Città-de'Romani,© perche m etoto 
parte -di efle efsédo fiate ColonieRoma- 
ne, erano per io più habitate da'Roma- 
ni , ò almeno perche viueiiano lotpo ii 
goiierno, e la direzione <lc' Romatìi. 

Furono , mà invano , Torto l'ImpC;- 
rio di Maffimino nel qninto Secolo , ai- 
fal-ite da'Sarmati , che occupata la wag- 
gior parte dell'Illirico, le diedero il no- 
me di Schiaiionia. Furono, mi <oi\ lii- 
perchiarie pofledute-da Teodorico,qua- 
do chiamato dall'lmperator Zenone^ 
per difcacciare gli Fruii dltalia,vr fon- 
dò il proprio Regno , ma fotto l'Impe- 
ratore Giuftiniano , per valore di Beli- 
fado , furono i Gothi fcacciati dalla.^ 
Dalniazia,oue beiichc ^li ftefR Gothi 
haueftero ricìiiamat«o Totila , e'4 fracel- 
loOlhoillojChe s'impoflèfsò di quefta-r, 
reftarono ferapre le Città markime all' 
Imperio Greco , che lepoflèdette , ivon 
oftante tutte le viceiide,e varij ttati dcl- 
la Dalmazia, fino ili fine del decimo Se- 
colo , che la Republica di Vencziaii'en- 
trò in poireflò per la cagione feguent^. 

Viueuano all'hora in Narenta, Città 
pofta fopra vn fiume delloileflò nome , 
che fi fcanca in vn Golfo, che pure por- 
ta il nome di Niirenta, circa 15 . miglia 

lou- 



lùimn\o,dz Ragufi àPonente,aIcuniDi- 
fcendenti da qiie'primi Slaui , che hauc- 
iiaiio/brtopofto JaProuincia,Ii qualihe» 
redi de Igeiiio guerriero de'Joro mag- 
giori e non trouaiido campi di eferci- 
tarlo m terra ferma , ou'eraao rillretti 
in vn picciolo Stato s gouernatada vn»» 
principe , quale all'vfo dje 'primi Barba- 
ri Conquiiiatori ì'haueua poflèduto 
fin'h©ra con independenza> cercauano 
fui Mare l'occafioni di far prona della^ 
loro brauura . Armata però dal princi- 
pio vna picciola Flfifta, haueuano tra- 
ghettati nella Puglia , oue abordati fe- 
licemente fi pofero à facciieggiare lo 
Terre dei Ducato di Beneuento > il cui 
Duca ceilo da loro fcon/ìtta. ladiino]- 
trandofì più alianti andaiiano conti- 



Kòdoaldo fratello del Duca ^confitto 
raccolte, nuoue forze , furono da ^icik 
Cacciari > e sforzati,, ritiraodofi ». c ce- 
dendo à poco à poco j à rimontare fopta 
iloro legni», e ritornarièn^ da.doue era- 
no venuti. 

Al loro ritorno portando lè marche 
d'vna fcoiiiìtta , ed ellèndo perciò ac- 
compagnati di onta , ed obbrobrio, j. U. 
propri) loro Con&ittadini.di N.areutiiu,. 



nuando le loro infeftazi 




uando da. 
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per accrefcere loro la confufione conJ 
quello rimprouero di viltà, ò forfè anco 
per non foffnre qualche dannofa repre- 
faglia da quelli, ch'erano flati offefì , 
ferrarono loro le porte della Città in-j 
faccia ; onde effi ringcndò di cedere alla 
neceffità , fi ritirarono quafi vogliofi eli 
cercare flanza in altra terra : ma accor- 
tamente fermatifi , e tenutifi afcofi die- 
tro àCurfola, JfolapocoIontana,men- 
tré gli altri, credendo d'hauerli fcaccia- 
ti intieramente, s'adormentanoin brae-» 
ciò alla trafcuratezza , li fuggiafchi ri- 
tornati di notte , e fbrprefa la Città , vi 
rientrano con la flrage di buona parte 
de'loro Cacciatori , e vi fi flabilifcono 
con aflbiuto Dominio , € con vna nuo- 
ua forti/ìca;^ione , che principiarono A 
fabricare attorno la.piazza. 

Coin-é ordinario, che feruino di mez- 
zo alla conferuazione quelle cofe , cho 
contribuirono prima Teflère, continua- 
rono li Narentani ad efèrcitare la pirati- 
ca fui Mare vicino , nelli Secoli fèguiti, 
il che riufcì loro con tanto vantaggia 
( hauehdo accrefciuti i loro legni , e la 
loro potenza) che niuno ofaua, ò po- 
teuà veleggiare pel Golfo Adriatico 
fenza pericolo d'efiere depredato, per 
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lo che fcanfareje non vedere aflàtto rui- 
nato il commercio , JiparticoJari Iflria- 
ni , Dalmatini , e Veneti s'obligarono 
"à pagare loro tributo pel pafìaggìo li- 
bero delle proprie Nani > oltre i che li 
Corfari non contenti delle pattuite con- 
dizionijcoii frequenti infulti, e rapino» 
ipeflb faccheggiauanojC lafciauano /j^o- 
giiati quelli> che faltaua loro in capric- 
cio. 

Duraua queik violenza verfo il tem- 
po mentouato, cioè circa gli Anni ppo. 
quando le Città niaritime della Dalma- 
zia,che auati, e doppo il comparto dell* 
Imperio tra Niceforo , e Carlo Ma- 
gno, riconofceu ano lo Scettro d'Orien- 
te, vedendoli trauagliate fènza fbccorlb 
da'Corfari j quali quanto più vedeuano 
impotente la diflfefa tanto più incrude- 
liuano verfo di loro , doppo prouati 
inutili;, tutti i ricorfi à gl'Imperatori 
Coftantino , e Bafilio , Ci rifoluettero di 
volgerli alla Republica di Vcnezia,li cui 
Mercanti fopportauano la medefima_* 
oppreffione; onde imploratone l'aiuto, 
s'offfcrirono anco di riconofcerne il do- ' 
mimo*, pur che le rendefl'e libere daque- 
lìe miferie. 

Non era quclio vn partito da ricufare 
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tia vna Republica , che rileuaua accre- 
fciuiento cosi confiderabile di forze da 

5quefìa dedizione ; e però inuiato à Co- 
ftantinopoli per efplorare la mente de* 
Ce^rei circa queft'accettazione^e haué- 
done , come fcriuono alcuni Storici Ve- 
neti , riportato l'aflènfo , forfi perche^ 
cflj trauagliati non Colo da'Narentani , 
che infeftauano tutte le colle della Gre- 
cia , IHmauano fuo proprio vantaggio 
d'obligare co quefta ceffione maggior- 
mente i Veneti, à fare loro tcfta , tutto 
che gli fèeffi Veneti haue fiero di già c6- 
battuto più di I do* Anni con afiai poco 
frutto contro i Narentani medefimi, nó 
furono neghittofi a fare l'apparecchio 
d*vn pili poderofo^armamentoper afià- 
lirlidinuoua, maffimc hauendo pro- 
mefTe dalle Città > c&e il ofKèriuano à 
dedizione, d'hauer Je loro foiae con- 
giunte, e dichiarato il Doge Pte|re Or- 
ièolo JX. Generale del inedeiima) s'in- 
uiò quefio ad vltimare vn'itnprc£i si im- 
portante ^ia fama delI'ofFerta <le*DaI- 
jjiatini hauendo precorfa alla partenza 
del Doge, fu vno ftefìb teHipo,il cofteg- 
giace cgìiiìidi deU'lftria , e'irlceuete 
i'omaggio delle Città di Parenza^ e di 
J^ola ili quella Prouiuciaa.le quali.ben- 
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che non fi Jegga,che haue/ìèro parte 
ciina ne'trattati , lègiiitaroiio forfi p^C 
tema di quaiche.violéza, l'efèmpio deir 
k Città, che s'erano ofièrte . Indi ^)af- 
iàcQ.a Zara,vi fù ricaiiuco coiiie.amicos^ 
liberatore , come fu anco à Ttaii , o 
Spalatro 5 ì'ifoh di Pago, Veglia., o 
Arbé, inuiandogli.n'ill© iteHò tempo le 
loro fommiffipni. AkiinLlcriuono , che 
ancora Ragiifì in quefta occafione^refa 
}a medennia.dipendenia dalla Repuhlir 
cadi Venezia, aitti^che fola diicL Secoli 
doppo come vnque fia di quello , egli 
è certo s che il Doge Orfeolo vedendo 
autenticata dall'eikctiua ibggezzione , 
ciò > che tre si importanti Piazze , ha- 

ueuano promeilb>coulcfue V e le loro 
forze portoci ibttoLagofta , Fortezza 
poila in vn'Ilbla di qucfto nome già 
chiamata Paria , che ièruiiia d'antemii- 
tale à Naienta , e allagagiiarda da'Na- 
rjentani proBeduta ,,e.diftefa , la quale_> 
doppo vn trauagliofo aiìèdio.,gli forti 
ii'eipuguare, ,dQppo di che/ece. la pace 
cq', Corfari , le forze de'qnali fiaccato 
con quefi^pre/à,nonfi legge altro di 
loro ;ae'SecoU feguiti > fe pure quefto fi- 
lenzio non dcue atcribuirfi ad vna tota- 
Ì6.auaa>alla qiiale,il Doge vitcorxofQ 
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1 3; o jìnemoTTrTiJjTorrcrjer 

riduflè airhora laCittà^ 

Qnefta dedizione delle Città mariti- 
me della Dalmazia , hauendo fatto na- 
/cere diuer/ì fèntimenti ne'confìnanti 
Principi j quello che fi credette il piiìi in- 
tere/ìato ad opporfi aJ ritolcche il Do- 
ge Pietro/Orfeolo prefè all'hora.à nome 
della Republica fua della Dalmazia , fri 
DircislaiiOjche alcuniStorici chiamano 
Murcimiro , cui il Doge negaiia di pa- 
gar iJ tributo ,.coI quale i Cefarei d'O* 
riente haueuano pérmeflb alle loro. Cit- 
tà di comprare la pace daXroati 5 ali' 
horapiitpotenti,e più fieri: Onde radu- 
nato vn'Èfercito portò/fi à fcorrere il 
Territorio di Zara, e foriì.haurebbe fat- 
to dannimaggiori , fe lì Veneti non ha- 
ueflèro hauuto più mezzi efficaci per 
obiigario alla Pace . Haueua Dircisia- 
110 vn fratello per nome Crefimiro, co- 
me gìàfiì detto nella ferie- de'liegi di. 
Croazia , e quefìo beucheprjmogenito> 
à cui , come tale , toccaua la Corona-»,, 
eflèndone flato fpofièflato dalla violen- 
za del Fratello , ritrouauafi in Tiau x 
quando venne l'Orfeolo, oue prelàToc- 
cafiòne di vendrcarfi.controii fratello , 
collegòffi con l'ifteflò Dogete per ifèrin- 
gere alleanza più intereflàta, fece ilma- 



trimonio di Stefano fuo àglio > con Ice- 
J a figlia del mede fimo . O che il rimore 
degli efièrti , che potena partorire que- 
fta confederazione , piegaflè Taaimo di 
i)ircisJauo , e che il vederfi egli iènza^ 
prole i io tiraflò ad vna giufta confide* 
razione di non di/perare lì Fratello i o I 
Nipote , cui non potena inuolare la fiia 
heredità , egli è certo, che cefsò ia guer- 
ra doppo la prima hoililirà >, haueudo 
regnato I Vno , e l'altro doppo la di lui 
morte, e Talleaza contratta da Crefimi- 
ro 5 e Stefano con i Veneti^hauendo gio- 
iiato à conferuare agli ileffi il poflèflò 
dejle Città nuouamente acqui/late. 

L'altro mezzo efficace,c'hebbe il Do- 
ge pcrobligare il Rè Dircislaiio alla pa- 
ce 9 fiì la^prefa , che fece alUhoradi 40. ' 
ck'piii nobili , e. co/pietà Narentani , 
che fè neritornauauo dalla Puglia i im- 
peròcheDircislauo , tiitto. che obli^ati 
qiielèi.con gli vltjmi. trattati d itare iilj 
pace con laRepublica,haiié.doli di nuo- 
uo folleuati, e tirati fcco in lega: qiicfta 
pre/a de'loro Concittadini, fece loro 
cadere l'armi dalle mani; onde la diuer^ 
iìone , che fperaiia Dircislauo per mez- 
zo loro eflèndo fuanita , fù più Eretta- 
mente obligato à peniìue aJ vn'acco** 
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modamento . Stettero le Città Dalma- 
ticJie fotte il gouerno della Re^ublicau» 
di Venezia dalla loro prima dedizione 
per lo fpazio dicir^a 60. Anni che li 
SNormannirdilipotentiinMare , ben- 
ché li Veneti refilleflèro loro con vario 
viccde però, ililé di Dalma2ia,e Croa- 
zia , Crefunira Pietro hauendo per- 
meflb.alle.fiie Citta maritime , perTim- 
pottnzadi. tenere il Mare,, mancando 
egU di Flotta, di r.iconofcere i Greci. , 
che prcynettewano didifltnderle , Zara, 
ft Val tre foggetiealIaKepublica prefero 
anch'efl'e la ftefla protezzione, contro il 
fentimento^de'loro Conti Veneziani,cui 
fiiccedettero li Proto(patari;, la qiialo 
dedizione (ì chiama, volgarmente la {orir 
ma ribellione diZara, con mal intefa-j 
dilìimzione de'tempi , fcrittafatta infa- 
uore de'Ré d'OngheriajChe come dimiO- 
iira ottimamente Gio. Lucio Aiitoro 
grane , & erudito > non hanno. hauutOa 
^he farcin Dalmazia auanti. la morrei 
dell' vi timo fuollé Zuonimiro., e'I tem-f 
po di S. Ladislao., che fuccedette alla.» 
fua Corona.Cosi la Republica di Vene- 
zia difusò il titolo di j3almazia, hauen- 
doneperduto le Piazze; ma li Greci ef^ 
fendo llati fcacdati da tutta . l'Italia ,c'l 



Doge Vitale Caliere , hauendoal iino 
rileuato Ja fortuna della fua Patria > fu- 
rono le medefiruePiazae ricuperate j e 
riprefoil titolo, che dal tempo d'OttOr- 
oc Or/èolo^niuuo de'/iioi Succeiibri ha- 
ueua oiàto portare. 

Mottopoiil Rè Ziionimiroj.e S. La.- 
dislao d^ngheria,hauendogIi fuccedu- 
to , come fii detto , nelRegno di Dal- 
mazia, e Croazia, perche egli non giun- 
fe.fìno alle Città maritime , non fuccef- 
fè alcuna mutazione in queUe della He- 
publica , mà il fuo nipote Colomano , 
Jiaiicndo voluto continuare la. conqui- 
.(èadelKegno nuouamente her^ditaio , 
non A>io ne ottenne tutte le Città, eA 
fendo ftato incoronato à Belgrado del 
Mare ,.cioé Zara vecchia , mà anco po- 
léraflèdio, edeipugnò Zara de'Vene- 
^ziani, all'efempio della quale, le altro 
Città de'medefimi pacarono alla fua dir 
uozione , e riconobbero Almo > ò Al- 
merico fuo figlio, cui diede il.titolo del 
nuono Regno fotto la fua autorità. Fu- 
rono, all'hora pochi, òniiliino gli sforai» 
che poterono £are.i Veneziani per reli- 
ftere à ColDmauo^perche hdati sù ÌJu» 
pace , che correua tra effi,, cvl medefi- 
inoi^coJ quale ifprzc camuju. haueua- 



no anche farro alcune guerre contro i 
Normanni, eflèndo airhora iajpegnati 
nella Terra Santa,,xioix folo vi hautuano 
condotto le proprie Nauii ma anco 
quelle degli fte0ìDaJmatini loro fogget- 
ti : Ma eflèndo Colomano morto l'An- 
no i 1 14. e regnando ih Vngheria Stefa- 
no fiio pupillo, Ordelafo Falier portòA 
fiTAnno feguente nella Dalnwzia con_» 
vn'Efercito, oue. afìediò, eprefel'vna-^x 
€ l'altra Zara , eccettuato il Cartello , 
ò Fortezza della niToua^ che ixon potè. 
aJl'horaefptignare^ ^ 
Kitornò però l'Anno 1 1 1 5. foftenntO 
4IÌ forze maggiori per compire la ricu- 
perazione di tutto il perduto , hauen- 
do accrefciuto ia fua Armata, con li 
fbccorfi de^due Imperatori , Greco , e 
Latiiio , Ale/Tio I. col quale vibeua air 
hóra «vpace la Republica, ed Enrico V. 
che circa que^tq;npipa flato perVenezia", 
vi'haueua riceuuto honori fìraordinàri;. 
Con quefte sbarcato improuifaméte nel- 
la Dalmazia appreffo Zara cercò il Do- 
ge di abbreiuare la guerra col decidere 
in vn campai cimento del poflèflò coni 
tefe, il che non hauendo gli Vngheri ri- 
cufato, furono rot-ti^ e con Ja loro fcon-i 
fitta j fecero cadei^^animo a^diffenfb» 



ri della Foltézza di Zara, che fù refa al 
Doge , come aiaco. fecero, da fé iicllc le 
Città di Tran , e SpaIatro,.Sebenicoppi 
sforzato à feguitare il loro efèmpio con 
la forza j che la ridiiffe alla medefim-a.^ 
foggezzione . Né qui iì fermò il riflètì- 
timento delFalier, mà volendo egli ap- 
profittar/i della brauiiradelle fìie Trup- 
pe vittoriolèjecondiiflè nella Croazia , 
oue non mcontratìdo refiftenza fòfficié- 
te j non ceisò di danneggiar la. Proiiirt- 
cia y fm che la flagione richiamandolo 
al ripofo, -fece ricorno'à Venez la carico 
di- preda , e di gloria. 

•Da quelli fucce/iiinuagh'itb il Falier, 
non mancò l' Anno feguente 1 1 1 7. i ri- 
portare la gnerra nella Dalmazia , ò 
Croazia : mà non lo fecondò la Fortuna 
al pari della fna eljiettazione -, poicho 
reiìato egli morto ìrt vn cimento > ricu« 
perarono prima gl'Vflgheri alcune^ 
Piazze mediteraneei. Indi anche, il Rè 
Stefano diùéhnto maggiore", hauendo- 
ni Condotto in peribaa vn*Ffercito , ed 
eflèndo ftatofollenutodallifoccortì de* 
Greci , che cominciauano ad bx. Jifk^C- 
petia lapotenza.de'Venczi;rtii, . ) , 0 
quaii tutte le Citta della B 
le quali di luiouo fii nco.i j 
drone. 



Dominico Michid , fucceduto al Fa-^ ^ 
Jier, ejche fi ritrouaua in Scria, quando 
mtefk il. ritorno , che haueuano fatto le 
Città della Dalmazia alla diuo:ùone di 
Stefanojtralafciato il pcnfiero dc*nuoui 
Vquifti , pey conferuare il già pofledu- 
to 3 fece, vela vcrfo la Dalmazia,$fogato 
per viaggio il fuofòcgno Ibpra alcuno 
Ifole dell'Egeo , che Taccheggiò per ca- ' 
ftigarcLijGreci della loro contedcraiior 
ne con gli Vngheri,e.ÌHÌ arriuato pofC4 
J'aflèdip à Trau,cheac<juiftò con la for»- 
2a,cpn Ja^uale anco C\ fece riconofcere 
in Spalatro, Sebenico>e £elgrado,con^ i 
che la Republica. ritornò poflèflòdel 
jfuo primo Dominio. Piuer/ì priuilegi 
però conceflì dal cicco Bela fucceiToxe 
di Stefano alle Città Dajmatine^cisforr 
^anoà credcreochc gli. Vngheri riacquir 
ftaflèro le niieLdefimc.Pia22e, benché non 
fene (àppi.precifàmentejo^ il modQ> né 
il tempo ' Mà fotto il liegno di.Geiaa^ 
fiicceflòre di Be ja, furono gettati i fèmi 
dì nuoue mwtazionijche fecero caderci, i 
la Dalmazia nelle. mani de*Greci • 

Haueua Geifa vn fratello per nomo i 
Stefano , col quale intendendofi malo 
ohligòllo a cercare fuori del Regno vn* 
afilo più ficuro di quello,, che godeua^ 
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neirVnglieria . Pafsò egli in Germania 
appce/To l'Imperatore Fede^igaBaiba- 
ro/ià > iJ quale hauemdo tentato inutiir 
mente molti mezzi per metterlo d'acr 
; cordo col fratello , itancòffi al fine di 
' proteggerlo, ò come fcriuono alcuni , 
I l'abbandonò vilmente,,corrotto dall'o- 
> radiGeizaiper lo. che Stefano palTatofe- 
f ne à Venezia , e di là in Coilantinopoli 
per raccomandar/i all'Imperatole Ema- 
i nuelk 3 quello abbracciò caldamente la 
' fua protezzibne , e per primo impf gno 
c cominciò à fave la guerra àGeiaa > al 
quale lènza gran difficoltà leuò la Dal* 
mazia tutta à nome del fuo protetto , 

Mori Geiza diurante quefia nemiflà 
d'EmanucUc con l' VngheriaaC che ò diC^ 
perallè >. che il) fua figlio Primogenito 
Scefano>che lafciaua herede del Kegno, 
riacqui(hllè maila Prouinciaperduta > 
ò che in ogni maniera c^rcaflè di farla^ 
citomare al Ìiio iàngue con qualche ar^ 
ti&eio^ne inueflì con titolo d'appannag» 
gio pacticolare vn fècondoigenitO) cho 
haueua chiamato Bela abbandonando 
così al deftìno l'effetto , che poteflè ha- 
nere quefta fua dilpofizione in fauorc-s 
del figliuolo. Nó s'ingannò punto Gei- 
za ne'diuifati progetti deliaiìia» benché 



quafì morta fperan2a,anzi la felicità de- 
gli euenti fuperò la medefima . Non ha- 
«eua airhora Emanuelle prole, cui po- 
tcfk lafciare la fucceffione dell'Imperio 
d'Oriente ; onde forfi per accomodare 
la cofcienza à potere ritenere la Dalma- 
zia^che non haueua punto reflituitoà 
Stefano 3 benché Thaueflè acquiitato à 
fuo nome:òper farfì vna fcala all'efècu- 
zione del penfiere,dal quale era all'hora 
martellato di riunire li due Imperi; nel- 
la Tua per/bna 5 con la confideraziono 
delle mortali róttiire>che correuano all' 
hora tri il Pontefice , e Mmperator Fe- 
derico , ò per altro capriccio, rifblfè di 
togliere lo ftefib Bela per fuo herede, • 
fattolo venire d'Vngheria in Cofianti- 
nopolijoue comandòjche foflè ammae- 
llrato nella lingua,e ne'coliumidc'Gre- 
Ci, gli deftinò aco,per accreditarlo mag- 
giormente, e dflì^orio à riceuete g li ho- 
nori, che gli preparaua per ilpofa vna-> 
Maria fua Nipote,fìglia d*Ifaac Sebaiioj- 
crator fuo fratello,e volfe,ehe lafciando 
il nome di Bela, fi chiamaflè con quello 
d* Ale/fio più conofcùito a e gradito da* 
Greci . 

Murò però lo ftaro delle cofe auanti 
reiccuzione di tifati progetti , e perche 



nacque un figlio all'Imper. Emannelle^ 
già attempato,eStefano Ré d'Vngheria 
morì fènza prole, chiamò ij fratelio Be- 
Ja alla fucce/fioneionde qiieftoj lafcian- 
do l'incerto per il fìcnro , Te ne venne a 
prendere la Corona deiioliita , ma non 
poté'òbligare l'Imperator Ema'nùellò 
a rei titii irgli la Dalmazia , la quale reftò 
fotto il dominio de'Greci fino alla-mòr- 
te di quefto Imperatore 1 1 So.alla quale 
le Città Dalmarine fi refìituirono all' 
Vngheria > e d'un voIontaì"Ìo confenfi- 
mento , giurarono a Bela obedienza_> . 
Quello; come gli altri Ré fuòi Antécef- 
/bri, ne confirmò li Priuilegi , ch'erano, 
Z)i gouernarfi fecondò lef roptie leg'^iì 
coftumi fotto la dtrcttioTìe d'un Fefcoùo Va 
d'vn Conte Patri ottone l'alto dominio del- 
la Reale Mae/id, li cui dritti tutti fi rìdif 
ceua?io a due parti delle gabelle publicbé^ 
V altra cedendo a prò , e fojlent amento del 
Conte. E fotto di elio la Repubiicadi 
Venezia infillendo alle prinie pretenfio- 
ni , inuiò Orio Malipiero in Dalmazia.» 
per tentarne il riacquifto j il quale ben- 
ché fi fofiè fatto preflare il giuramentò 
di fedeltà da alcune Biazze di minor 
diffefa, reftarono l'altre, e ancora quelle 
alia fila partenzajalladifpofizione degli 

Vu- 



Vngheri /ino al tempojj che il fenato di 
Venezia > hauendo ufaro geueroiìtà 
Jftraordinaria con Balduino^ e gli altri 
Croceregnati,nel fomminiftrar loro Na- 
lùìC ogni forte di prouì/ìone per l'eipe- 
dizione d'Oriente, ne otteiiue>ciie l'Ar- 
mata nei ilio pa/Taggio preilò i lidi della 
Dalmazia., faceflè ruinpreradiZara,chc 
ritornò con qucfta occa/ìoqc in potere 
della Kepublica . Come quefio ritorno^ 
che fecejTo iZararinisforzati all'obedié- 
2a della Republica era contrario al ge- 
nio loro, di che ne diQdcro vari; contra- 
lègni manifedi^fi^ ciò cagionc,che l'Ar- 
mata vittorioà de*Veneziani perdo- 
^ znarli maggiormeote^fiette aZara tutto 
il verno feguente >2^02:e come con tale 
.pertnauenza s^accorfè di non auanzaro 
co/à alcuna a diineflicare gli animi, nel 
partirfì alla Pri^ijaueraia minò da^fou- 
damenti, prohibendo a chi dfo/Teric* 
difìcarla,ò di continuami la Tua dimora 
per ottenere il che, edificò nell*Ilbla vi- 
cina un Forte , oue un prelidio lafciato 
<j^>ueflè tenere mano all*ofeuazioao 
delle cofe dilpolèe . Ma.gna fi deplora- 
bile diftruzzione , e de<mez2Ì cosi duri 
per vincere gli animi, non fecero > cho 

irritare,, e portare al furore il riilènci- 

men- 



tìiCnto dc^Zzrmiìu tri quali eflendotie- 
ne di -molto facoltofi , guefti preftarono 
il pre2zo,e ^gii altri le perfoiie per arma- 
re diiictfi legni , co* quali gettatifi ni 
Mare,non mancarono di fare le pilìfere 
vendette fopra ti«:ti i legni VencEiàni, 
che loro cadeuano nelle mani.Ma nó ba- 
Jèaiia qiiefto per appagare il loro riflèn- 
timento , e meliorare la liaro condizio- 
ne >, rcftando /èmpre il Forte » da.1 quale 
erano impediti di riedificare, ò habitare 
la loro defelata Patria . TentaroHo piit ' 
yolt-edi lòrprendere , ò forzarlo, masc- 
pre riufciuano ò delufe iHnCidit , ó iìac- 
che le for2e>lìii che il c-afo hanendo por- 
tato per quel-Mare dieci Galere di Gae- 
ta j li Zararini tanto feppero oprar^ nel 
perfuaderle , che s^vnirono eoa effi , ^ 
prefero al fine il forte, il quale /piaiKa- 
rono immantinente,ctrucidarono quel- 
li , che ne con)i:)oneuano ilprefidio • 

Cosi reftaua 1 ibera la reedificazione_^ 
di Zara , alla quale applicarono có ogni 
premura , ma non era ficuro il partito , 
che aiiatijche fodero in iftato di diffefa, 
nó reiUflèro oppre/fi da' Veneziani; on- 

conlìderando d«akra parte le turbo- 
lenze dell'Viigheria, nella quale Emme- 
rico 3 ^ Andrea ft^<glli er^no armati , 



vno per ritenere, I^altroper rapire Ia_j 
Corona,e che così non poteuauo /Jiera- 
re foccorfì, e diffefa da quel Kegno, pre- 
fero dafc {icfVi la rifbJiizioue di ctferirfi 
Sudditi voiontari; alla Republica, della 
c]iiale vedeuano dinon poter fuggire le 
armi,e che accettandoli, ne refìò Signo- 
ra con quefta occafione . Esperò forza 
di credere, che Zara fù la fola Città, che 
ritornò all^horaall^obedienza della Ke- 
pubIica,poichenon jfblo Ci vedono degli 
atti continuati d^autorità -de*Ké d*Vn- 
gheria nella Dalmazia,iiia che il Ké An- 
drea fucceilò in fine al fratello Emmeri- 
co , ne diede , come anco della Croa- 
2Ìa,il generale gouerno in qualità di Vi- 
ceré ài Gran Maeftro de^Caualieri Tc- 
plari per nome Ponzio, aHègnandogli la 
Fortezza di Clifl'a in proprietà per.la fua 
ftanza , ed eflò volendoli imbarcare per 
l'clj^edizione di Terra Santa , venne à 
Spalatro à principiare il viaggio . Da_> 
che fi raccoglie , che la. ceffiotie, che al- 
cuni Autori fcriuono , che babbi fatto 
quello Ré dellaDalmazia allaRepublica 
di Venczia,dalla quale dicono,che rice- 
uefiè all'ora alcune prouifioni pel fuQ 
imbarco,© fia fauolofa, ò fia fìatà della 
folaCittà di Zara; poiché non haurebbe 

fatto 
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quelle parti nell'occafioue di allonta- 
narfeiie , come fece -, fe nelMilefìb tem-' 
po hauefìè rinonziato al Regno, ciò che 
habbi fatto fenza violenza j e per mera 
liberalità di tante belle J^iazzcè aliai 
<lifficile di perfuaderfelo. 

Giona più tofto cred(ire,come ragio- 
na fenfatamente l'Hiftorico Gio.Liicio, 
che la Repub'ica di Venezia tntt a inté- 
ta all'hora alla nàuigazione ch'era il 
neruo principale delle fuc forze , e«I 
mezzo più efficace d^aricchirfi ( come 
in fatti con ella , crebbe in qué< Secoli 
ad iftraordinaria opulenza) non fi cura- 
iia d^'n poflèflò dilpendiolìffimo d'al- 
cune Città di genio > e coftumi affatto 
contrari/ alli fuoi , come poteua cono- 
fcere dalla facilità xhe haueuano li 
Dalaiatini d'aderire à gli Vngìierì iii_, 
difpreggio della fna dominazione; anzi 
fi contentò del folo polìèllò della Città 
di Zara , che poteua come Piazza più 
importante delia Dalmazia ,afficurare 
il tran/ito delle loro Flotte, ò Nani pel 
golfo > reil-ando per altro fenza fof- 
petto degli Vngheripofle/fbri dell'altre 
Città, li quali non haiìendo Flotta,nort 
potcuano attrauerfare il fuo commer- 
cio. Li 



Lì Tartari lotto il Regno di BeJalV. 
Ré d^Vngheria l'Anno 1 242. haucndó 
inuafo , e fatto vna deflazione genera- 
le di quel Regno , il Rè fu obligato per 
fottrarfi alla comune calamità, diri- 
tirarilcon laFamiglia , eTeforo nella_> 
Dalmazia i il che hauendo fatto prima 
a Spalacro, indi à Tran, ( alle quali Cit- 
tà fi trouah aire re c-onfirmato iPriuilc- 
gi ) perche ne qui tampoco fi.trouaua-* 
iicuro , infeguito -da'nemici , fatte riti- 
rare tuttek Nani da ^ue'lidi , pafsò 
egli ad habitare in vn*Iiòletta,-ò Scoglio 
che fino al ptefctitc/m memoria di que- 
llo ibggiarno > chiamai io Scoglio del 
Ré ,^ vi flette fino che durò il pericolo 
<i<cfière colti in Terra ferma da queìti 
Barbari Defolatori . 11 Regno d^Vnghe- 
ria non efl'endo pero così preftofìato 
liberato da'medcfimi , fù cagione , che 
il Rè Bela continuò à ibggiomare in_» 
Dalmazia, da doue implorò , bencho 
inutiimente jilfoccorfo del Pontefice, 
• c delMnaperatore, il primo ridotto in_> 
Auignone à Grettezza de'mezzijC l'Im- 
perio effendo fquarciato dalle fazzioni 
de'Rìuali, che ne rapirono la Corona^ 
fcnza goderla dal temjfio di Federico II. 

fino à Radoslao I. onde da foli Caua- 
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lieti Templari aiutato,e dal proprio va- 
iore,tanto feppe lottare contro laFortii- 
na nemica , che la sforzò i dichiararli 
in Tuo fauore ,hauendo al fine fcacciaro 
li Tartari , e riacguiftato la fiia Vnghe- 
ria. 

Il dtìrarfi però dalla Dalmazia , c_> 
<X)mni£ttenieil gouernoalli Bani, fù 
czuÙL , che li fuoi SucceUori, che conti- 
nuarono qiiefto lèile , perfero quali tut- 
ta l'autorità in quel Regno:quefti ellèn- 
do diuenuti così potenti per la trafcu- 
jratezza de'Regi , che non li mutauano, 
né li chiamauano à render conto « cho 
fitrouanohauere fatte delle guèrre x 
proprio nome , € goueruato afiblutaK- 
mente ogni cofaj il nome delli Re d'Vii» 
gheria vlàto in capo à tutte le Scritture 
publiche , eflèndo rimailoper ombra-» 
dVna fouranità imaginaria. 

Indi nacque ancora , che gli Akniilà- 
ni verfo^l 1280. Città poièa pochcj 
leghe da^palatro à Leuante) ripiglian- 
do l'vib, e melHere de'primi Corfai'i 
Narentani , fi pofero ad infefìare il Ma- 
re , e non ellendo repreffi dalli Bani , 
ch'efercitauano tutta Tautorità fi refe- 
ro talmente infoienti , e dannofi con le. 
loro depredazioni , che la Republicadi. 

... ^ 



Venezia-fii obligata<l*impugnar l'armi 
<jontra di ejffì . Qnefta.giierra fii fotto il 
^Regno di Ladislao III. Ile d'Vi^gheria, 
il quale non ii legge , che :per quella 
moueflè, ò face/fe refillenza airarmi Ve* 
nezianc ; anziché li Generali di qiiefta^ 
Republica trattaroiiOj e co^nclufero la-j 
pace col Bano Paolo di Erebir di gran 
credito , e autorit à in que'teiiipi , e che 
promife j che gli Alminani fi iarebbero 
aftenuci dal corfcggiare ^iraiiiieniro , 
tanro era il concetto, e la prepotenza-* 
di qucfto Protettore de 'Pirati . Non ^ 
sà per qiial di/gitilonato nitouamento 
tra la Repiiblica, e'i Bano , quella fi c6- 
piacque , per diuertire eflètti di peg 
gior confeguenzasdi mandargli Amba- 
iciatori , li quali non Colo riilabilia-onc 
la buona nitelligenza , ma aiKo procu- 
rarono la piena libertà alle Città Dal- 
matine ^ tutto che fiiddite d*Vngheria> 
di farli vn Conte VeneziaiK) » kcondo 
li loro Priuilegi , di eleggerla à fiio 
piacimento : ie Città bramando di ha- 
iiere de'Nobili di quella jR.epubIica,co- 
me huomini più verfati, e intelligènti 
nelgouernoa eia Kepublicaeflèndoge- 
lofa > che li fuoi andaflèro fenza inipe- 
dimento,qua«iido eroiio chiamati à que- 



fla dignità , per gli vantaggi , che potè--" 
iia ricauare lu fauore del comercio , 

^ d'vna biK>na vicinanza > dalia loro airn 

i tixiniftrazione. 

Da quefti Conti Veneti, che fi trona- 

* Ilo Tpeflò impiegati ne'gouerni dello 
' Città maritime di Dalmazia , é fiata»» 
i"j)refa Toccafione d'eqiiiuocare nell'Hi- 

ftoria, e aderire, come fanno alcunipo- 
co verfati, che tali Città foflèro allblu- 
tamente /bmniefle alla Kepublica, quà- 
do il piiblico nome di quella non vi era 
in forma alcuna ricoiìoiciuto; ciò cho 
fi deduce , e dal legger in tutte le Sciita 
' ture di que'tempi , li nomi de'Ke d' Vn- 
gheria, come Sourani , e dal vedere in- 

• terrotta la ferie di quejfti Conti , ò Ret- 
t tori, de'quali come molti erano Veneti, 

molti altri ancora erano nazionali , ò 
fìranieri d'Ancona, Rauenna , & altro 
Città d'Italia, conforme l'elezione del 
Popolo , à cui li Priuilegi dauano que- 
fìa libertà d'eJeggere chi fofìè loro piii 
piaciuto, lenza che la Kepublica di Ve- 
nezia babbi mai moteto alcun riflen- 
timento,quando le Città eleggeuano al- 
tri , che li fuoi per Rettori. 

Il Ré d'Vngheria detto Andrea il Ve- 
neto , haueiido l'Anno 1 25? o. chiamato 
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iùa Madre Tomafiiia dcUanobik Fami- 
glia de'Morofìniin Venezia, in parto 
degl'honori del fiio Kegno , U fece ri- 
cenere in Dalmazia con tutta la pompa 
degna dVrka Regina , gareggiaiido Izj 
Città di mo/lrarlì fuddite , e con l'efib-i- 
,2Ìone degli oflègui/ , e con la preziofità 
de'regali : -e Jion contento di quefto » 
forfiper mortificare il Bano Paolo di 
Brebir, che s'era eretto, come in Tiran- 
no delia Dalmazia ne volfe inueftiro 
Ja Madre con titolo dì DucJie/1'a di 
Schiauonia , e Principefla delle, parti 
Maritime della Dalmazia , come iti fat- 
ti fin che regnò Andrea , il .Bano non fi 
legge hauere haiuito alcuna autorità 
nel l'amminifìraz ione della Prouincia » 
Ja quale , come rileuai dalle memorio 
delia Caia Morofini , quando fcriuono 
dell'origine di tutte le „Cafe Patrizie di 
Venezia , fù gouernata da Alberto , ò 
Albertino Morofini, in qualità di Vica- 
rio delia Keginafua iorcìl^ inueltita-», 
come fii detto , di -quella Cvprcma Ani- 
miniftrazione. 

E' fàcile a credere , che l^aderenza-j 
llretta , che profefsò il Bano Paolo con 
Carlo Martello, prima riuale, poi fucef- 
fore del Rè Andrea il Veneto, fù efletto 

* del 



aeiix jjai mw^a* 145? 
del filo rifTentimento contro di quefto » 
fotto il qiiale,come non haueua hauuto 
alcuna parte negli atfari^così aJtretanto 
crebbe Ja lìia autorità fotto il Ré Carlo» 
e<l iìglio Cailo RobertOida^quali non^ 
folofiì yeftitiiito nelBauato ma anco 
accrefciuto di titoli , trouando/ì , che fi 
faceua chiamare Burnus Croatorumj Co^ 
mes IadritiPrmeeps£>al'matk^yS^ fccundus- 
JBofmenfts Banus, &c, Queilo titcxlo fin- 
goJare di Conte di Zara potrebbe ii^ten- 
derfi delia éì^^nki eraniìtoria di Conte-,. 
dKettore eletto per yii^^Anno^fe d'altra 
parte non fiiàpellc,cheil Bano Paolo; fù 
in fatti Conte,éSfgnorc afloluto di Zara 
qualche tempo, e ciò all'occafione , che 
il famoib Baiamonte Tiepolo , ch«era-t 
flato PoteiU a ScbcnÌ€o,o*i€ haueua có-> 
tratto nó £o\o amicizia, ma anco pare- 
tela, e alleanza col Bano , e Famiglia.^ 
de'Brebiriefìjobligatodopp^^ la fua im- 
prefa mal fortita di Venezia, a ritirarfi , 
fi ricouerò appreflò quclHfuoi Parenti 
nella Dalmazia , co' quali vnitaaaento 
fi adoperò, che Zara riuunziafle al Do- 
minio della Republica^e riceuefle quello- 
delBanojil quale per la parzialità v fata 
vecfo i Rè Carlo Martello, e Carlo Ro- 
berto, eflèndo già afioluto nelgouerno 
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""^5U Munwii jjijiunwi 
bell'altre Piazze , lo diiienne ancora di 
qiiefta, e così fi chiamaua Conte di Za- 
ra. 

Ma, come diffii no durò il Bano neir 
.aperto poflèllb del Tuo acquii^o i impe- 
ròche li Veneti, hauendo armato,e fret- 
to la Città d^afledio j il Bano Paolo cf- 
fendo morto in qnelè'Anno 1 3 io.il fuo 
figlio Mladino, che fuccedeua all'auto- 
rità,e alla prepotenza del Padre, cófenti 
bene,ch'elJa fi rendelTe alla Kepubiica, e 
che vi fofie all'anuenirc fatto vij Contfe, 
confermato dal Doge, e Senato: ma per 
la grande autorità, che haueua in tutte 
le altre Città, reftò qiiafì nello fteflb ar- 
bitrio anche fopra di cjuefta , li Veneti 
chiudendo vn'occhio, e cercando di vi- 
nere m pace con chi poteua farnaicere 
dellepericolofe riuoliizioni • 

L'in/blenzaperò del Bano MIadinoi 
che non rinietteua cofa alcuna dell'alte- 
rigia, e delle grauezze , che fuo Padr^ 
florceua dalle Città , fii la cagione della 
mina, e perdita delM fua autorità fopra 
di eflè, imperòche quella di Trau,noiij 
vedendo alcun mezzo d'obligare il Ré 
Carlo Koberto a moderare li difordini 
del Bano, gli li ribellò apertaméte,e im- 
plorò il ibccorib de'Veneti , li quali htt^ 

uen- 



uendocelo inaiato >^ Ja liberarono dal- 
Famedio , che già vihaueuapoflo il Ba- 
nca nià non però Ja foggettarono a pie- 
no, né meno la Città di Sebenico, cho 
fece lo fìeHb ricorio alcuni Anni dop- 
poipoichenel trattato loro có Ja Repu- 
oJica, eneJJafornu delJa dedizione , li 
troua lempre elpreflà vna riferua di tut- 
te Je Iionoranze, e ragioni de J Ré d'Vn- 
^h^xìa,Habuerunt Comitem ^bipfis Ve- 
netis i cum pa&isfemper obferuandi hono.-* 
rem RcgisVnga^-U,& libere atem Ciuitiiy 
psi i;utta Ja Ibggezzipne corilìliente iii^ 
riceuere^ ogi?i^uc Anni vn Conte fatto 
à.Veae^ia^e nell'impegno dellaRepubli- 
c^^^ difiènderie da ogni tirannica mole- 
O^ioue • 

jSj^iU-diifi-AjmLdDppO^ci^ il 13 22»^ 

la prigionia de J Bano Mladino ,i| qnal^ 
hau^idp aJ fine rtancato la pazienta del 
Jijé Q^ifi RobertOjquefìo venendo a vi- 
litania *paJmazia, fece giulèizia alJi ri- 
cliiami comuni di tutte Je Città con» 
tro di e.flb> e Jo carcerò, fcematogli aJl* 
iiora iJ faJio de'titpJi, clie s'vfurpaua di 
Princeps,Z)almatiai& Banus Croatorum^ 
poiclie no gli rimale all'hora, clie ijueJ- 
lo di Conte, e U rilb ccta autorità fopra 
aJciini luogJii mediterranei fenzageJo- 

G 4 iìa> 



fia, il Rè nunédo al Tuo immediato do- 
minio le Città maritime più importan- 
ti, che cefl'arono diriconofcere in con- 
to alcuno il Bano . 

Il Rè Carlo ritornato l'Anno légué- 
te in Vngheria , mandò vn nuouo Bano 
per iiome Nicolò nella Dalmazia , che 
non folo fii riceiiuto nelle Città (èmprc 
foggette, mà anco in Sebenico, e Tran > 
che s'erano date, come fi diflfe , alla Ke- 
piiblica di Yeneiia , la quale però fon- 
dando sù quelèa dedizione, fi troiia ha-^ 
uere nominati li primi Pronèditori ìtlj 
Dalmazia , e hauere fatto fare vna Jeg» 
diftinta di qnefle due Città con Zara-»-, 
ch'era loro pienamente foggetta > a fine 
fenza dubbio di ampliare la ina autori^ 

tà in éfiè . e chiamarle puwo a j[>oco 

vn'ihtKra ^bggczzione. 
" ' In fatti il Bano Mladino eflfèndò if' 
fine vfcito di prigione col folo titolò di 
Conte di CliKlà,e haiiendo voluto otte- 
nere non sò che dalla Città di Tran, eh* 
era folito riceuernc in tempo della fìia»» 
prima fortuna . Nicolò Venier , che n' 
era Potefi:à,ò Conte per la Kepublica-j,- 
fenza fare akuna menzionedeirautori-, 
tà fuprema del Ké d' Vngheria,gli rilJ>o- 
cò gliii>reggi,e le miaaccie d'vn Sou- 
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rano,il che non giouò pocaa far na/cer 
l'amarezze», che continuarono poi fenir 
pre. tri il Ré Carlo , e Ja Rcpublica , c^. 
proruppero poi in guerra aperta fatto- 
il fucceiìòre Lodouico * 

Scoppiarono Jeprime diffidenze ali* 
occahone, cJie il ile Carlo conducenda 
il Tuo iìglio fècoiadogenito Andrea pec 
£irlo Ipofarealla PrincipellàGiouanna,. 
hexede del Regno di Napoli,arriuato in 
Dalniazia, oue doueua.fegui*re rimbar- 
co dello ftcflbjfi- fermò a xVIodnifch, Cit- 
tà mediterranea, come per olièruaro 
qual dinioltrazione tàrebbero le Città 
a quefto fuo amuo-. E non ellendo lUr 
to ralutato, che dalla fola di Spalatro , 
chfi.anch'eilahaueua niiouamente pre- 
fo.vn Conte, e la protezione, di Venezia 
le fece fpedire vnfauor.euolerercricto , 
che ha per titolo Fidelibus riofir.tsJ ara- 
bo Gradonico ComttijHdicibus^ Conjìlioy 
& commimi Cmtatis Spalatefifis; mi ri- 
cusò di.c.onfcr.mare gli antichi priuiicgi 
con pen/ìere fenza dubbio di rileuare U 
iùa autorità, come era fiata fbtto iPre- 
decellòri , e in eflà , e nell'altre, che. par 
renano non riconofcerJopiiì per Sourar 
no,.. Fece dunque imbarcare.il Figlio a 
Segna., che aon gli era in modo.alcuno 
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fbipetta, e perche nello fqiiarcio dell'au- 
torità del Bano Mladino s'erano, fpl- 
Jeuati,e moltiplicati Ji Coti nella Croa- 
zia , che già afcendeuano al numero di 
fei 5 Knino , Corbama > Segna , Clifla 
Ofìrouizza, e Ciuci, ed eièrcitanano vn 
dominio altretanto infoiente di quello 
era flato l'abolito, facendofi guerra per 
i coiifini della loco giurifdittione , e ca- 
minando con faflo, e numero di gente^ 
armata, il che impediua , che il Ré non 
fofie, ne obedito, né /èntito, fece Carlo 
gliapparecchi per debellarli , eperri- 
durre quefii Tiranni all' humiltà de* 
Vafialli . 

Lo preuenneperò la morte iji quefto. 
disegno , mà non mancò il fuccellòro- 
Lodouico a prolèguirlo con premura^ 
anco maggiore , portato^ in Croazia , 
e Dalmazia con loo.mila C3ualli,come 
fcriuono alcuni Storici , oue fi fece per 
forza riconofcere da'Conti , nelle For^ 
tezzede'quali , polè i Tuoi prefidi/ , ^ 
cominciò poi à riuolere le fue Piazze di. 
Tran ,Sebenico> e Spalatro , ch'erano 
al rumore di quello armamento (lato 
munite e reftauano difiRife da'prefid; 
Veneziani . Succeire in que'giorni la Ibi- 

leuazione diZara dairobediéza di que* 
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Hi , in faiiore del Kè , il quale vfando 
della buona volontà de'Cittadini fìpo- 
(è immantinente ad allèdiare i Forti,che 
la Republicahaueua sfatto coilruire at- 
torno la Piazza , per tenerla maggior- 
mente in frencmà quelii ben dif!èiì,non 
folo refillettero fino all'arduo dell'Ar- 
mata Veneziana , anzi quefta hauendo 
aflèdiato la Città j e l'Efèrcito del Ré 
ch'era tutta Cauallària , e per confe- 
guenza inhabile alle funzioni d'vna dif- 
fefa murale , elTendofi ritirato, fiì ella-> 
sforzata à riprendere la prima obediei> 
zaje'l Ré Lodouico diuertito co penfie- 
re di paflare à Napoli>perfare la védet- 
ta.del fratello Andrea » trucidato dalla 
Regiua.Giouanua, fece vna tregua di. 
otto Anni con la Republica, che noij 
giouò poco alli fuoidiflègiii , hauendo- 
ottenuto COSI il pafìaggio libero pel 
Golfo alle fue Milizie , e con le quali fe- 
ce la conquifta di Napoli. 

Apena haueua Lodouico terminata.-» 
quelta guerra , durando anco le tregue 
cq» la Republica di Vene2Ìa,che princi^ 
piò trà queila ,e laRepublica di Geno- 
uà^ quella famofa guerra, chefù poi 
profegijita contata animofìtàdaUViia , 
c l'altra parte JLi Veneti douendo te- 



mere 3 che £è li Genoiiefì s'amicaiTanO' 
il Rè d' Vngheria , qiiefto non preilall'^ 
Joro ilfiio Porto di SegnajCon che haii- 
rebbcro hauiico, per così dire,il nemica 
radicato nelle proprie vifcere, grinma- 
roao vn'Anibafciataper e/pJorare iafua^ 
intenzione i mà Lodouico non hauen- 
do voliico lalciare conofcefe lifuoi pé- 
fieri, applicaronaà tutte Je difpoiìzio- 
ni , che poteilera eiière neceflàrie ihlj- 
quelle parti , iiuiiandoni vn Prouedito- 
re ftraordinario , forti/ìcando le Piazze» 
facendo lega col Ré di RaiTìa , e Bo/fi- 
na , e guadagnando- la Vcdoua dellVl- 
tinio Bano Mladino* che confegnò loro^ 
CJifla , Almifìa Scardona, à titolo di 
diflfefa, lìn che i figliuoli fojflèro mag- 
giori. 

Il Ré Lodouico off^fo di quefta prò- 
tezzione delia Vcdoua , che niiiuno mi- 
nacciaua , q deiro<x'upazione , fotto 
querto preteflo di tré Piazze , che non 
doucuano riconofcere altra autorità » 
che la rua,uuiiò à Venezia per ridiman- 
darle e in cafo di rirtuto- 5 dichiararo 
rotte le Tr-egue -Il Senato ne-oflìi la r€- 
ftttuzione, mà con condizionijalle qua- 
4i il Rè Lodouico non crcdeua di potere 
efière allf etto onde recati fofpe/i li 
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trattati , cominciàrono le ofliliti , e'I 
Rè Lodoiiico hauendo cominciato lau 
guerra in vn tempo per tutti li Stati del- 
la Republica , p^sò egli per l'Iftria , e'I 
Friuli nel l'uo Stato, che chiama di Ter- 
raferma ,6 pofè Taflèdio à Treuifb , 
Città poche leghe diftante dalla flefl'a_* 
Capitale di Venezia . Tra tanto il Som- 
Poiitetìce Innocenzo- VI- con la fusLS 
mediazione , hauendo fatto concludere 
vna Tregua per riaflumere li trattati 
reiìarono ùyipQfc l'armi per alcuBfi me/ì, 
mà ne anco all'ora e/Jendolì potuto fta- 
bilire vn'aggiuftamento , fi rinouò ìiU/ 
guerra, nella quale le Città di Spalatro, 
e di Trau, vedendo ogni giorno ruinars 
maggiormente li Joro Territori; , prefe- 
ro éafc Itefl'e la rilbluzione di Jbtto- 
metterfi al Rè j onde armatifi fegreta- 
mente li Cittadini, forprefèro ,e fenza 
altra violenza ferrarono nelle Chiefo 
li Magiitrati ,.e li prefidi/ Veneziani , e 
aperte le porte della Città alle Truppe 
di Lodouico,gli giurarono l'obedienza. 

La partita non e/lcndo più vguaie per. 
le gran perdite , che haueuano hormai 
fatte li Veneti in diuerfi luo£:hi , ei^Iino 
offerirono anco al Rè la fìe Uà Città di 
Zai'a j e ciò che reltana loro nella. Dal- 



maeia con alcune condizioni ; mà il Ré 
perfiftendo à volere il ^itto libero , co- 
me antico patrimonio , alienato fenza^ 
ladouutagiuAizia » fi <:ontinuaiK)no le- 
oflilità , al pefo delle quali la Città di 
Sebenico non potendo più rcfìftero > 
imitò l'efempio di Trau , e Spalatro , d* 
arrender/ì al Rè, in che imitata da quel- 
li di Brazza, Città pofta in vnlfola^ 
4eirifteflb nome , obligd per forza-», 
anco quelli di Le/ina > altra Biazza in^ 
vn'Ifola vicina > à fare il n'»edefimo jnon 
^cftando più che Zara » e Nona : quefte 
clTendo iìate aflèdiate > e forzate , man.-^ 
darono al fine li Veneti jAmbafciatoH 
di Rè a il quale con la reftitiizione del. 
Xriuifano , fi fece rinunziare dalla Re- 
pubi ica tutto il ius , ragioni , e«titoli , 
che poteuano hauere /opra la Dalmazia; 
dal Quarner fino a Du razzo , tanto nelr 
rifole , come in Terra ferma j e ch*e/S 
non mandarebbero più Conti, ò Inietto- 
ri in alcuna Città,'ancp che foilèro. dal- 
la medefima eletti. 

Queita Pace ellèndo fègm'ta l'Anno 
1358. venne il Rè Lodouico a riconor 
fcere la fua nuoua conquiAaj oue perche 
la forma del gouernopaflàtO) e la licen- 

della guerra haii&uauoL introdotto 
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vari/ abufì com'egli era gran Giurifcon- 
fulto,' fece vna quantità di nuoiie Leggi, 
e Statuti per la Dalmazia, che fiirono 
promulgati, acciò le Città foflèro all'a- 
uenire gouernate in vn'iilelTa forma , e 
■ per prouedere alla conferuazione delle 
meoelìme dall'armi lìraniere , comandò 
foilb fabricato vn'Arfenale à Trau per 
coltruirui delle Naui,e'dichiarò vn'Ani- 
miraglio della Flotta , che penfaiia di 
mettere in piedi, cui diede il titolo , e 
gli emolumenti delle duelfole dilefina. 
e delia Brazza . IndiriuoJtò/fi contro ii 
Rè di Kaffia, e per védicarfi dell'allean- 
za , che haueua hauuto contro di fe_* 
con la Kepublica di Venezia , airhora_* 
fua nemica, e per compiacere al Ponte- 
fice, che cercaua di purgare con la forza 
q^LielIo Stato dallo Scifma , che vi era^ 
profetato : mà il Raffiano non eifendo- 
li trouato in ifìato di /bftenere l'arnu di 
Lodouico per tutto vittoriofo , ritiròffi 
al fuo arriuo con le fue più preziofe fo- 
ftanze neili bofchi j onde il Ré non ha- 
uendo incontrato l'occafìcne di com- 
battere,doppo dato il guafto alle Cam- 
pagne , e arricchito li ^loi di preda , fe 
ne ritornò neli'Vngheria. 

Li V^nai poco doppo , cioè l'Anne^ 



foo Memorie fi ijtoYicnc 
f ^dx.Ynitifi in lega col Ké di Cipro , e 
li Caiialieri di Gierufalemme ,. halienda 
dato fofpetto à Lodouica, che foflero- 
per tentare qualche cofa nella Dalina^ 
zia, egli ne fece raddoppiare le guardie> 
e munire di nuouole Piazze , mà qiian* 
to airArniani^nto rriansiino progetta' 
to , con diiiègno^ di fare coltriiire va' 
Arfenale( ch'era la cofa più neceffaria_j 
per tale difFefà )non.poté hawer luogo ,, 
uè airhoranédi po* , eflèndo il.Rè Lor 
douico lempre fiato tr^uagliato da»^ 
guerre difeenti, , che lo ^ennero ogcut^ 
pato,e diuertiiono altisone il danaro ne- 
ceflàrjto,àqucfta/pela . Non fucceflc.? 
però altra nouità dalla parte de'Veneti 
cella Dalmazia., conje haueua temuto.,. 
4nzi alcuni, Anni doppo^ cioè nel 1 3 66^ 
hauendo il Rè fatto lega con Giouanni 
Pakologo ,.e conuenuto d'armare vnir 
r-amcnt^: contro li Turchi , la-Kepublir- 
qa glipreftò geiicrolamente cinque Ga«^ 
lere , trattenute però di/ar^ il vxsig^io 
in Leu ante pc' difpareri infortì tra il 
Rè ,e l'JniperarorGrjcco , e anco il Ré 
di Bulgaria , e di Rafiia , tutti. Scifma- 
tici , all'vltiiTio de'quali ,Lodouico va- 
lendoli della congiuntura , oprò che^ 

^atrarcCitti polta iu va Giolfo di que- 
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fto nome , che Io riconafeeiia j fi fepa- 
raffe dalla fiia obedieiua >e le giuraflo 
fedeltà. 

E (Tendo poi ftato il Ré dVngheria-» 
eletto anco Kè di Polonia,godé la Dal- 
mazia alcuni Anni vna piena pace,ò fia^ 
che l'autorità fua crefcxuta , daflè mag- 
gior tema à quelli, che lopoteuano tra- 
uagliare , ò che reahncnte la Republica 
di Venezia occupata nella guerra con- 
tro li Signori di Carrara, non hauefTe»? 
nè li mezzi, ne if tempo di tentare cofa-> 
alcuna . In quel tempo leggefi, che la.^ 
direzzione delle cofc d'Vngheria > e di 
Dalmazia , emendo refiaca nelle mani 
della Regina Madre di Lodouico,vn tal 
, Vefcouo di Nitria,veniua con vn Conte 
in queft'vltimo Regno 5 atempidetèr^ ^ 
minati, a rendere la giujRizia , mà il Ré 
hauendo neirAnno 1372. ftrettovna-K 
pofitiua alleanza col Signore di Pa- 
dcHia , e inuiatogli alcune bande d'Vn- 
gheri per valerfene nella guerra contro 
la Republica di Venezia , quefta pensò 
dal fuo canto a trauagliare il nuouo 
Confederato , e fargli la guerra neJla_> 
Dalmazia, oue Lodouico mandò il Du- 
ca di Durazzo fuo Nipote , che haueua 
aH'hora prellb di fe^con titolo>e autori- * 
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ti Ducale nella fiefla Prouinzia per dif- 
fea^erla dal pericolo, che le /bprallaua» 
Gli Ambafciatori perocché in uiò la 
Republicain Vngheria , haucndo rino 
uato la buona intelligenza , e fatto ri- 
chiamare le Milizie del Rè, ch'erano nel 
Thuifàno , il Duca di Durazjzio > che re* 
iSdeua a Zara j come pofto più colpicuo 
della nuoua Prouincia, conceflàg!ii»kj 
amminiib-azione, teneua li Popoli in fe- 
Ùa i e allegrezza per la nafcita d'viia £- 
§lia,che laPrincipefla Aia moglie gli par. 
toiri in quella Città >. mi e/Iènda ripafla- 
^o. nella Puglia > oue lo chiamaiiano g|* 
insere/fi; del Kegno di Napoli, che ot- 
tenne con le forze dciZÀOjC in/òrta nuo* 
va guerra tri le Ilepubiiche di Genoua» 
* VeneziaaLodouico eflendoiì collegato 
con quella,li Veneti glTpreleroCattara, 
c.abbnicciaronaSebenicojbattendoaor 
co le fue forze vnite con li Genoue^ nel- 
lo Ikflb Porto di Trau : la FQrtuna però 
hauendo loro voltato le fpalle, e ridot- 
to la Kepublica à diflFcndere Chiozza,, 
Xodouico ricuperò il perduto >.e quali 
per vltimo atto della lua vita, conci ufè 
la Pace con efla,. nella qua! pace, ìnfciò 
l'Anno 13 82. li kegai ali* Regenza d'- 
£lifabetta{ua Moglie^ e la fucc£/Iion^ 
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di fi Maria Tua figliuola . 

Elifàbetta hauendo nominato Bano 
della Dalmazia,e Croazia» vn tal Stefa» 
jiOjprima Vaiuoda di Tranfihiania,get- 
tò i lèmi fatali allo flato di molte riuo- 
Ju2ioni,e à feftefla della mortenmpero- 
chequelìo Bano forfi pocoguftato del- 
la mutazione de'gouerni nella fua per- 
fona,hauendo co^^irato col Gran Prio- 
re di'Aurana (Fortezza nella Dalmaxia, 
Jeuatadquefto dalla Regina, per IbA 
petto àìiwhàdìtk ( cominciò prima con 
cfTo à progettare la traslazione della_^ 
Corona nel capo di Carlo Kè di Napo- 
Ii,e vnendo alla Tua ribellione altri mal- 
contentijcon e/fi fu cagione di tutte Io 
tragedie,che feguirono in quell'infelice 
Regno. Imperòche hauendo quefti fedi- 
ziofi > per mezzo del Velcoup di Zaga- 
bria,fatto venire il detto Re Carlo in-j 
Vngheria , oue anco opraronpjche folle 
riconofciuto Ré a pregiudizio di Maria» 
egli vi relìò poco doppo,per vna repen- 
tina mutazione dell'affetto vniuerfale, 
vccifb,e trucidato, come hò defcritto à 
pieno nel mio Riflretto dell'Hifloria di 
quel Regno ; Indi la Regina credendofi 
«abilita fui Trono con la morte di que- 
fto Riuale , pallèggiando per le Prouin- 
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164 Memòrie Hijtomhe ' 
eie per fàruifiriconofcere^cadé , giunta 
nella Dalmazia , nelle mani del Baino , 
il quale hauendo fìn'airhora fìniulato il 
fuo rifèntimento , la fece violenremente 
arre/lare , e porre prigione in Nouigra- 
éo preflb Zara, e cÌ0> ch'é più atroce à 
fentire, annegare cucita in vn cuoio, co- 
me parricida, la Regina Madre Elifàbet- 
ta,à cui iuiputaua la principale cagione 
^eliùo Alegno. 

Non redo però la Regina Maria ìils 
quella indegna prigione >eflèndo giunto 
dalla Boemia Sigifinondo dìLuxembur- 
go,cui era fiata lpolata,che la liberò, c 
applicando à vendicare l'oltraggio , eh* 
era flato fatto nella di lei perfona à tut> 
ti li Regnanti , pofe l'afTedio alla For- 
tezza d' Aurana , oue il Bano, il Gra»^ 
i^riore, e gli altri Capi de'malcontenti, 
cranfì riferrati per difltnderfì. Mà come 
«juefla era vna Piazza di gran difltfa , e . 
che Sigi/hiondo volendo gratificare la->. 
Spo/à, cui era odiofo il foggiorno nella 
^ Dalmazia, la ricondu Uè in Vngheria-j > • 
con abbandonare il ilio Efercito alla^ 
condotta di Capi poco Iperimentati , 
diede agi« sùM KihdM di praticare lega 
con StelaoQ Tuartko Rè di Raf&a , e di 
8ofììna>il ^«ale godendo di pefcare in^ 
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torbido jS' impegnò altamente neJia lo- 
ro protezzione , e con l'affiftenza de'Ri- 
belli , non folo prefa Clif3à , AlnMf?'a, e 
Cattato , mà hauendo rotto J'£{èrcito 
diSigifmondoj-e va/lando tutta la Pro* 
uincia, hebbe anco n^lle mani Spalatrot 
■J'ran , è Sebenico , le quali per liberarli 
delle fue moleftie , infìeme con J'IfoIo 
di Lefina, e di Brazza, gli lì arrtftro vo- 
iontariamente. Non durarono tuttauia 
quelle Piazze nelle mani del Re di Ral^ 
tia Stefano > il quale efl^ndo morto 
l'Anno Icguente , hauendo lafciatolaj 
fucceffione à X>ihi^ci^ fogge tto di baA 
le qualità ,€ poco IJnrito • Sigilmondo 
ritornò nella Dalmazia , che riacquillò 
anco con laprela dc'Capi Ribelli , il 
Gran Priore d'Aurana,e'l Bano : il pri- 
mo de'qwali tenne prigione > cai (ècon- 
do fece troncare Ja tefta , ben dilpofto 
di rifìèntirii di vantaggio contro il Ré 
diRa/fìa, che haueua già cominciato 4 
mortificare , fe le armi 4i Baiaztéh lia- 
Hcndo occupato alcune Piazze in Vii- 
gheria, non l'haue/Ièro obligato à riJa- 
Icia^ e la Bobina in vita à Dabiicia, per- 
che s'opponellè al Turco , aJ quale fi 
preparò anche Sigifmondo di fare dal 
fuo canto la guerra» 
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La miferabiie giornata di Nicopoli- 
efTendo fegiiita, oiie Sigifmoudo per la 
troppa precipitazione de'foccorfi Frà- 
cefijhauendoperfo la battaglia,fù obli- 
gato a fiiggirfene in Collaiitinopoli : 
me ntre ritornato s'affatica a rileuare le 
cofe j e perciò con qualche rigore /jsre- 
me da'Sudditi forame ftraordmarie per 
folienere Ja guerra contro Baiazethjin- 
corre nell'odio comune de'Grandi , li 
quali perciò hauendo chiamato zìlix^ 
Corona Ladislao figlio di quel Ré Car- 
lo di NapoIi,vcciro in Vne^hcrh a'tem- 
pi della Regina Eliiabetta , fanno anco 
lo fteflb Sigifmondo prigione r OIIoììLj 
fra tanto , fucceilòre nel Regno di Raf- 
fia a Dabi/cia, vnendofi a'Congiurati,e 
preftando loro foccorlì , aperfuafione 
del Conte Eruoya fuo Bano , che nìo- 
- Itratofi parziale di Ladislao j e adopra- 
tofi perche le Città fi dichiaraflèro ia_» 
fuofauore, ottenne dal medcfimo, gua- 
do fiì arriuato in Dalmazia, il titolo dì 
DucadiSpalatro , e deli'ifole vicme, e 
anco quello di Viceré , quando il mede- 
fimo Ladislao fe ne ritornò in Italia , 

Pocodoppo, Sigifmoudo vfcitodi 
prigione , e aiutato dal fuo valore , e_> 

foituua» hau^do di miouo nacquifla^ 

to 



to rVRgheria , com'è altretanto inco« 
stante la Ribellione nelle rifoluzioni 
prefe, quanto temeraria ne Tu ci primi 
progetti , li medefinii Magnati dellìL-» 
Dalmazia , che gli fi erano moftrati piti 
contrari/jconcoriero a gara a preftargli 
•Je loro ibmifii/fioni , tra quali il Bano 
Evuoia,-non ellendo fiato degli vltimi » 
confèruò la fua dignità, e'I fuo Ducato 
di Spalatro , portato a quefto ritorno 
dal terrore della fortuna di Sigifmon* 
tlo, e moltopitì dalli nuoui fd^gni con- 
cepiti contro Ladislao, che non piena- 
niente affidato della -Tua finceritàjhaue* 
ua cominciato a reflringerglirautoritdi 
«e inuiare nuoui Miniftrj in Dalmaziit 
perja/ficiirarièneilpoflèffo >, 

Oprò quello ritorno del Bano al par* 
tito del Ré , che tutte le Città , eccet^ 
tuataZara, oue Ladislao s'era fatto in- 
coronare Rè d'Vngheria , ben munita^ 
diivnpv^iidiod'i Napolctanij ripigliai- 
fero l'obedienzadi Sigifmondo: mà co- 
me non contento il i^anodi quello fag- 
gio della fua i-ede, vogliofo d'acqui- 
Tiare nuoui meriti , hcbbe ottenutola»» 
licenza di perfeguitare con V armi 
Olloya ( il quale tutto che profciitto 
da $i^ifmondo,che gli haueua foftituito 
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nella Bo/fina, e Raffia, Tiiartko , in ca- 
ftigo di hauere aderito a LadisIaò,cou- 
tro il fuo feruizio ? continuaua tiittauia 
a porcarii per Ré , eiuitriiia vna fazzio- 
ne nelle dette Prouincie ) fegu irono co- 
sì fiiriofi , oftinati cimenti tra i'vno,e 
l'altro partito , che Olèoyarellato al fi- 
ne perdente. Ci riuolfe aBaiazeth per ha- 
uerne foccorlb,!! che fù cagione,che quel 
Tiranno pofe niioiio piede nelle mede- 
lime Prouincie , 

Trionfaua il Bano per ra<:quifto dì 
quello nuouo merito , che lo reudeua-» 
fempre più grato à Sigifmondo , quan- 
do rinuidia de'Cortigiaui attaccatali 
alla fua fortuna , ed egli prefèandoui il 
fomento co le Jfue maniere liiperbe, có- 
minciò i decadere dal fauore il cho 
non hauédo hauuto il coraggio di Top- 
portare , e tradendo ^Vmtcvciii d^lla«> 
religione , e deil'honore , cominciò an- 
ch'elfo à trattare con li MiniUri di Ba- 
iazeth , ciò ch'eflendo venuto all'orec- 
chio di Sigifmondojlo priuò de'Gouer- 
ni conceffi , e l'aurebhe priuato anco 
della vita , fe il Ribelle non lì folle fot- 
tratto con la fuga al cafìigo,che gli era 
preparato . 

Sigifmondo occupato à riparare al- 

rinon- 
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l'inondazione dc'Turchi nella Bo/fina ; 
per Ja quale penetrarono anche nellA-» 
Croazia , chiamatiiii , come lì diflèjdal 
Bano ribelle, fiì obligato à fare la pace 
co' Veneti, a'qiiali haueua egli dichia- 
rato laguerra per l'occupazione di Za- 
ra, venduta loro da Ladislao Re di Na* 
poli , quando vedute ruinate le /peran- 
ze , e le forze di quelli, che l'haueutino 
chiamato alla Corona d' Vngheria , «e 
haueua loro pattuito la conlègna per ia 
fomtm di i co. mila Scudi . Onde la-» 
Kepublica vedutali in pace da quella-» 
parte,nonibloconferuò le Città acqui- 
ftatc , infieme con le Ifole di Cherfo , 
Oflèro , & 'Arbé , che fe V erano -re fej, 
mà preualcndofi della congiuntura del 
Bano dichiarato ribelle , comprò anco 
da eflb Oftrouizza , e Scardona, oltre.? 
alcuni luoghi, che teneuano anco i Gre- 
ci , sii le coite vlteriori , li quali veden- 
dofi eCpoiìi al furore de' Turchi, che di- 
uorauano j àgroffi bocconi il relèante 
dell'Imperio , lì fottomifero volontari; 
al loro Domim'o. 

Quello fiì cagione alla Republica d' 
inuiare quattro Proueditori nella DaU 
mazia , e in Leuante per accudire aila_» 
diftcfa , e conlèruazionc degli acquiih , 
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li quali mentre vi (ì trattengono con le 
forze confiderabilìd'vna Flotta, chej 
veglìaua alla dilFefa delOolfo^ inforta 
vna folleuazione à Sebe nko de I Popò Io 
conno i Patrizi;, che recarono fcaccia- 
ti della Città , Sigifniondo doppo ca- 
ligati i fediziofi , hauendo voluto , per 
tenerla maggiormente in freno , fabri- 
carui vna Fortezza , li Sebenzani fi riti- 
rarono dalla fua obedicnza, e chiama- 
to vn Prefidio Veneto , fi fottopo/èro 
à quella Kepublica,e giurarono fedeltà 
alli Proueditori. 

Per quefìo motiuo,e perclie ìa tregua 
giurata con la !{&publica , Ipirò in quel 
tempo , riprefè Sigifinondo l'armi con- 
tro diefìà , e fece paflìire nella' Dalma- 
zia alcune forze per ripigliare 2ara, o 
Sebenico : mà li Veneti , coxnbattcndo 
all'or* fotto il viLtoriofo comando 
d'Antonio Loredano , nonfolo confer- 
uarono il pofièflò delle due Piazze >mà 
colius dell'armi profeguendo le loro 
cóquifte fottoporero le ifoIediBrazza, 
Faro,e Curzola; eprefb d'afièdio Tran, 
le Piaz';e di Spalatro , e Cattaro vinto 
dal terrore, e dalla fortuna de'VìiKito- 
ri,loro fi arrefero-.in che furono imitate 
dal reftantc delle Città maritime , le_> 
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qirali tutte , eccettuata Kagiifi, e VlCols. 
di Veglia , che rimafero à Sigilhionda ,^ 
riconobbero il Dommio de'Veneziani. 

II Conte di Zenta, che fìgnoreggiaiia 
vn tratto di paefè ne'contoriii di Catta- 
ro>hauendo voluto tentare qualche co- 
fa Copra quefìa Pia,zza.,fii cagJone,che il 
Loredano andóTIo à cercare con le Tuo 
Galere , che fece montare per il fiumo 
Boiana:e come non baftaua per ìafptCa, 
del viaggio diquefto Generale fhauer- 
Jo vinto in vn ciméto,che feguì tra effi, 
fi pofe ad aflèdiare kfue Piazze, fortito- 
gli felicemente Tacquifto delle mariti- 
me,che furono Antiuari , Dulcigno , e 
Aleffio, le quali vnire alle alrre della_» 
Dalmazia, iècero quella bella catena di'' 
for2e,che relèro per qualche tempo la-# 
Dominazione delia Republica così te- 
muta in quel Mare . 

Sigifmondo hauédo prouato la For- 
tuna così nemica nella Dalmazia-, ouo 
non potè riparare à tante perdite > per 
e/Ière le fue forze diuertite in altre guer- 
re , che fofìenne oftinatiffime contro li 
fuoi Sudditi Eretici , e Ribelli della Bo- 
hemìa,e d'altra parte trauagliato dalle 
cure,e'l gouerno dell'Imperio, fù aftret- 
to à paflare fotto filenzio quella aliena- 
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2Ìone,e comefotto tacite tregue(j3erdie 
non fece alcuna pace eipreffa co* Vene- 
ti ananti morire) J^ciò le Tue ragioni al 
Genero Alberto d'Auilria , il quale,ha- 
uendoregnatOkppco nelI'Vnghcria, noa 
alterò co(a alcuna in Dalmazia ; il re- 
ftante di quella Pronincia poflèduto da 
Alberto >, tronandofial fuo tempo go- 
tiernato da un Bano, chiamato Conto 
di Clifl'a, il quale hauendofi fatto la fua 
carica hereditaria, ràminiftrarono eflò, 
e li fuoifucccflòrijfinchc il Turco,come 
s'c vedutojhauendo vfurpato Ja BofOna, 
diuorò ancora quanto haueuaJa Coro- 
na d' Vngheria nella Dalmazia, 

Nella feconda Parte di quefta Ope- 
retta Ci trouerà ancora la notizia deJlo 
Stato d'alcune altre Parti, ò Piazze del- 
la Dalmazia,cadute perla negligenza»» 
de'lié fucceflbrijin potere, ò vfurpazio- 
ne d'alcuni Signori priuati, li quali i.n»> 
vece di (tare bene vnitifotto vn Rè pof- 
fente, per potere diffenderfi dalla tiran- 
nia Turchefca, checominciana a fbtto- 
mettere U paefe,con vn'ambizione ridi- 
cola , s'afFaticauano à renderfi Sourani 
di varie particelle del mcdefimo , e con 
faftofa vfurpazione di titoli,e grandez- 
ze imaginarie , celebrauano le difj^ofì- 

zio- 
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zioiiì alla propria mina . Non giouaiia 
per farli rauiiedere , Vt&mpio de'Greci 
loro vicini, li quali per hauere Ipezzata 
la loro Monarchia > conlariualità de' 
Principiai pai deboli de'quali kiT\ytfL^, 
ricorrendo alli Sultani per aiuto, noii_i 
folo diedero ingreflòà ^uefti nelle loro 
PrcKiincie , ma pocò à poco fattifeno 
Schiauicó la presfa dipenden2a,ne furo- 
no al fine pofti in totale efterminio : il 
che,benche non'fbflè ancora fucceduto 
intieramente in quelii principi/, già pe- 
rò preuedeuafi da ogni faggia politica 
douere fiiccedere , come in fatti poco 
doppo accadette alli loro occhi , fenza 
correzione,che di alcuni^li quali ridotti 
allVltime Grettezze 5 prefero al fine,co- 
me vedremo, il partito di darli alla Ré- 
publica di Venezia • 
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PIAZZE PRINCIPALI 

DELLA 

DALMA zia: 
Parte Seconda. 

Ome ftipplemeiito opportu- 
no j e lume maggiore alla-» 
cognizione di quello fi è 
detto nella prima Parto > 
vieijequefta feconda a dare raguaglio 
delle Piazze principali della Dalmazia, 
tanto di quelle , che obedirono a Prin- 
cipi Chriftiani , quanto di quelle, cho 
pofTono diuenire l'oggetto delle loro 
armi . Non mi fono affaticato a darò 
altra notitia di ellè,che de'loro differen- 
ti Stati, fupponendo abbondeuolinente 

fo- 




1 /odisfatto alla publica curiofitijfenza.^. 
venire a più fingolare deicrizione, coir 

1^ j informare in genecale,che la qualità del 
clima,e elei terreno, non eflèndo troppo 

^ felice, oltre i pafcoiijne'quaJi gli Habi- 

; tanti, nutrifcono nnmero/ì Armenti , 
non vi fono fìngolaritài che^abbino d* 
huopo di più minuto raguaglio. Deuo 
aiKo protelèare , che come non auanzo 

l cofa alcuna, fenza l'autorità dique* 
Geografi,cbe mi paiono più accredita- 
ti , cosi non pretendo giuièi£care più 
auanti la verità delle mie de/crizioni , 
riconofcendo in fatti quanto fia diffici- 

^ k il rintracciare il certo trà la confufa 
politura ideile Piazze.iielJe Geografiche 
carte, e fa diuer/Ità de'racconti alterati 
dal genio,capriccio,ò ignoranza di chi 
li publica al Mondo . Cominciarò dun- 
que dalla 

MORLACHIA 
piccola Prouincia trà l'Iftria , e. la Dal- 
mazia, la prima, che fi ritroui di là de* 
! cófini deiritalia,ed è parte della Croa- 
aia modernàje dell'ailtica Liburnia,con 
la quale occafione tratterò anco d'alcu- 
ne Piazze mariiime, che rileuano dallo 
Scettro degli AuitóaCi Kegnanti, ben- 
ché reftiuo rinchiufe tra li domini/ del- 
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la Repiiblica Veneziana . 

Gli fi abitanti di quefta Proiiincia fo- 
no chiamati Moroulacbi, òMorlachi ^ 
dalla nerezza della pelle , e^refla con>> i 
quefto nonie in lingua Schiaiiona, ed ' 
hebbero principio, come fcriuono alcu- 
ni, da vnnfniero di profcritti,ed efilia- 
ri da'confinatipaefi^quali prefifi ad ha- 
birare in quelto, quafi affatto Aerile, ej 
- tutto montiiofo , non eflèndoiii chi li i 
chiamaflfe VaHaIli>fe lo fecero proprio, 
e fidati nella naturale diffefa de* dirup- 
pi , e balze, che lo cuoprono , lo tenne- 
ro qualche tempo, come in fourano do- 
minio. Il Turco però con l'occupazio- 
tie di buona parte della Croazia , eifen- 
dofi loro auuicinato ) ha cominciato a 
volerli ^^ggetti , e hauendo inAituito 
perciò vn Bafsà , ò Sangiacco a Licica » 
iui appreflb , pretende tributo j e rico- 
nofcenza da'loro villaggi . 

Hanno li Morlachi, quando la necef^ ' 
fità li hà sforzati , vfato qualche rico- 
gnizione "alla Portajmà quando Ce/are 
nella Croazia , ò la Rcpublica di Vene^ 
zia nella Dalmazia hanno hauuto guer- 
ra con quefto comun nemico di tutti 
li Chrifliani , fi fono validamente ado- 
perati per mortificarlo; preftando buo- 
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ne fquadre di forzuti Soldati , che iji^ 
braiiura,e ardore no'I cedono ad alcuna 
Nazionce facendo /otto i propri; Capi 
nazionaJi delle dinerfìoni in varie parti 
del Dominio Turchefco , tengono qiié* 
confinanti InkdcMm vn continuo ti- 
more delie loro terribili irruzioni . 

'E'dm\£o i\ Paefe de'MòrIachi in alcu- 
ne Valli popolate, che fono tra le 
dici d' va tratto de'Monti, che gli Anti- 
chi paiono hanere conofciuto fottoi! 
nome comune di Monte Albio: ma non 
hanno alcune Città di rimarco, le Piaz* 
2e principali diquecontorni,tanto me- 
diterranee , quanto mantime, ricono- 
fccndo, ò Cefare(che oltre buona par-» 
te della Croazia Interiore, domina atW 
Cora circa oo.miglia di paefc , Giungo iì 
lido dei Mare) òii Turchi, chepo^tìcii 
dcndo l'altra parte della Croaz^ia > han-J 
noquì vicini li Sangiaccati mGjVtóuaii^ 
di Lic Jc^, e Carbaua . ». i. 

FIVM£, 

ò S, Vito > è la prima importanto 
piazza di Celare in quelle Maremmo > 
cioè la pili vicina airiftriajpoiU all'im- 
boccatura del fiume, chiamato antica- 
mente £?f«f», che ilia/cendo nc'Monti- 
ilellà Vena nella Corniola, viene inque- 
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fle vltime mete del Tuo corfo a feparare 
quella Proiunciad^Ua Croazia, benché 
non lìa piti conofciuto in- volgare, che»» 
fotco il nom^ generale di Fiume . Qne-. 
fta Piazza dipéde dalla Carniola,e obe- 
difce al Comandante di ella; le a!trcj » 
che qui nominaremo riconolcono il 
GoueriKitore di Croazia,àltriméte Ge- 
nerale di Carlcftat ♦ 

Fiume e Piazza di qualche conH- 
derazipne , ediricara sii la pendictL^ 
dVn monte , e difFcfa da va Caftel-. 
|p afl'ai forte j con .vn Porto ficurò 
a'piedi . Il Marc , che la bagna é chia- 
n^ato .^ izrwfro , ò Goffo -icl ,^uarner , 
Q£mie.i O y che alcuni inteipretano ve^ 
mr<? <ia>Carniuo!o.per h nauFraggi,che 
YjifoiK) freqiienti.Viene da'Larini chia- 
lYì^^ SiìlHs Flanatifus à cagione d'al- 
CU4IIÌÌ Popoli chiamati Flanutes , e la 
]orc> M^tiopo\i flapona , chst.habita- 
uano k vicine Ipiaggie , ed é doppio 
cioè ij grande , e'I piccolo Quarner . Il 
primo iKdédo(idaPò.la,ò'l piiìananza- 
toPromoiitoiio dell'Iltria j e abbrac-. 
ciando alcune Ifole, che liritrouaiio in 
quello fpazio X l'altro più riftì etto , che. 
abbraccia quella fola parte del Golfo: 
più vicina alia terra j e dcntroaile Ifo- 
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nella xjnima\ta* - 175^ 
le prédette . Fir.rne è Città deJrantica 

Liburnia ,Ja eguale ilendeiiafi<ìii4 41Ù fi- 
no alJi cou/iiii^ufcÉara, e';! Marini i quel- 
le riue era chiamato Libiiniico, famofa 
come fù det'JO nelkf prima Parte perii 
continui- ladronecci > IP depredazioni 
praticate, ^ózi piofeiiàte da'Liburiii » 

chiamato,.da*Iìa£Ìiai Terfatica. yè 0xti 
antica su qiieAo Mare jpocKe, mi^Ha^ 
diilante daFiuìtìe . Qiiiuj tù amazz^ito 
da'NaZiOnaliivn Gouetnatóre della-* 
Croazia , quando quèfìa f foiuncia era 
jfpttQ il Dominio di .CaWo>Ma§no , il 
quàje; potratoijiii j.^rjefci ^pppJizio. dc.< 
KiIiJeAli : nià più ùuQO(JA?ftf,<Ì pel.Xog-* 
giorno , ^he.yi fecequakiae. tcrapp,l?L>| 
S. Cafa Loreto» quando col uiiniitero 
degUAngeiifùtrarport^tadaNazaret- 
t^. Era t^uellaPiàzza del tfOOiiiiio par-* 
ticolare. {iella Cala trangiiìaniiiliCapo 
<ìelia quale^ilìaueuaUruajlèanza princi' 
paleà 

al.c|iRQii^%UadilUiite dal Mare, Cittó, 
Fottezza.'di conÉÈderazione : jnà di 
ella , come, di tutti gli. altri. luoghi j ch€5 
riconalceuano la fjianautorira , è ftataJ» 
queiia famigji;^pauà >.aa2i é riitial^a^ 
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eftinta colla morté del Marche/è Fraii- 

cefco. Criftoforo Frangipane, conuintoi 
e punito capitalmente per delitto di 
fellonia, e ribellione Tvltimo d'Aprile 
1671. Li Cadetti della Cafa Frangipa- 
ni portauano il nome di Marchefcdi 
Terfatz. ' 4 : 

BVCCARIi 
ò 'Éùccari':{a , in latino VelceM'i è vn'al- 
tra Piazza sù queftoWare , di ragione ^ 
infieme con alcuni altri luoghi in <jue* 
contorni della Cafa Zrini il Capo della 
quale , Conte Pietro Zrìno hauendo 
parimente colpirato contro la Macftà 
deirimperacore Leopoldo , anzi eitèn-* 
do tìato l'Autore principale della Rie 
bellione convinto d'hauere hauutcJ 
trattati con gl'Infedeli , armato contro 
il fuo Principe , e oprato ifiol ti atci di 
fellonie , fu priuo delia telìa , e'I Figlio 
d'ogiìi giurifdizione fopra ìli Domini; 

delia /ùa Cafa , riuiiiti immediatanicte 
al ¥i(co Reale . y v . 

Modrufch»chhmito''d£'LztìmTedU'' 
ftmiè ancora hoggidl Citta .Èpifcopa- 
k i dillante poche miglia da Segna , e 
pofta fili fiume Lec|o,comc anco Otta^ 
far^ 3 che lì llima tfftt V^kritìcstrjitmcia , 
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primi Geografi , fui fiume Dobran : 
tutti tre luoghimediterranei deIJa Ca- 
fa d'Auftria, comprefi nel Gouerno del 
Generale di CarJertat , con li cjuali Ce- 
fare confina con i MorJacchi . 

SEGNA , 

Città Epi/copale-'fbtto l'ArciuefcouG 
di Spalatro , con Porto ^.e Cittadella, 
e siilo fteflòMarein faccia all'Ilbla di 
Vegia,25 . miglia lontana da Nona,che 
1' è à Ponente , e alcune di vantaggio 
dal fiume Arfia , che lèpara l'Italia dal- 
l'Illirico. Quella Piazza di giurifdizzio- 
ne dell'Imperatore , che la tiene be.io^ 
hiunita , é capitale. dVn piccolo Paefe , 
chiamato degITycoc/j; , ò fia Saltatori 
^.perche habitando fri lebalzc,e dirupi 
delle montagne vicine , hanno familiare 
i] falto , e l'agilità del Corpo ) li quali 
Vlcochij perche sforzati dalia pouertà 
delle loro natine montagne , à procac- 
ciarli il foilentameiito , o perche hercdi 
del genio Corfaro dt^Vi antichi Liburni 
loro maggiori , nel pallato , e nel pre- 
séte Secolo gettatili in Marc có piccoli 
legni depredauano4iel goll-b Adriatico 
li Turchi, con li cjuali .gl'Imperatori lo- 
ro Signori hauen^wiaUgucrraa furono 
cagione d'vn graue^fconcecto- tri li mc- 
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delìmi Cefari , e la Repiiblica di Vene- 
zia , allaqiialegliOttcmaniefercitan- 
do all'horain pace il ioi o. iraflfico ,Ìo 
impiitauano à conniueuza alFttratajIi 
daiini,che riceueuano dagl'VfcochijCO- 
me efièudo ella obligata di tenere netto 
il Golfo , di cuihaiieuaao il Dominio v 

Hebbe ancora la medefìoiaRepubli- 
ca particolare motiuo di riflèntimento 
dalia violenza, che li predatori Vicochi 
cfercitaiiano fopra alcuni legni de'fuoi 
propri; Mercantijquali incontratifi con 
c^VìiiÌQ^i afiamati aiprcde>.non poteua- 
no faluarn col pjjuikgio della paco a. 
che correità tra rAuguftiflìma Cafk, e'i 
Voneto Dominio i omie reiterate più 
volte k doglianze , e all'Arciduca Fer:^ 
dinando ,.c all'Imperatore Rodolfo al- 
l'hora Regnanti , e hauendo durato di 
già per Io /]?a2Ìo di molti Anni le hofti- 
lità reciproche, Cefare al fine meglio 
infbrmatOjobligò. l'Arciduca a mutare 
ilDouernatorediScgna , conuinto di 
tener mano j con poco decoro del .ilio 
Padi oDe. 3 idl'ingiufta violenza , e mau- 
darui \ n Soggetto , che haucflè integri-. 
tà per conoÌcere,.e petto per efèguiro 
ciò che i'honore> e la riputazione fua_* 
richxedeuanoin quefta occafioiie« Q^'^ ^ 



fiO fù il Conte GiolèfFo Kabatta,iJ cjua- 
le giunto à Segna^ diede cambio al Go- 
ueniatore Danielle Barbo , e liquidata 
la reità de'Corfari , ne fece impiccare 
li principali Cani , perièguitare gli ali 
tri , che la coicieiiza della ftelìaxroipa-» 
haueuano obligato à prendere la fuga , 
e brucciare Ciao à 400. delle loro cafe > 
ò ricouerijche haueuano su laipiaggia, 
con che, e mutato il prefìdio in Alema» 
ni , paruero le cofe douere cangiarfi in 
fèreno j quando vn nuoui> cafo rinouò , 
anzi accrebbe" le prime confuiìoni j c»> 
precipitò Tviàte diligenze neli' appena 
niedicaco difordinc . 

Vogliofo il Conte Rabatta di fpiari- 
tare tutti le radici del paii'ato male , e 
conofciute le dil}^olÌ2ÌoJii d'alcuni re- 
flati , e non potuti punirli per mancan- 
za di conuizioiii, a ritornare alle vie- 
tate prede , pensò di lare vna. conipa- 
gniajdi Soldati de^principali/e mandar- 
la in)Vngheria, oue regnaua la guerra., 
e cosi talloucanarli dali'occalìone Ji 
nuoui delitti. Allettati qucéUda varila 
cotidderazioai ^ diedero il nome al ruo- 
lo miiitare ♦ e s'iiìiiiaroiio al delHnata 
imi^iicgo , quando mcoutra.ii apoLìzct^ 
mente dallo Ipoilèiiìito: Goucniatoi CL.- 

Bat- 
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l3;irbo5 fentirouo da cfìo tanti moti- 
iii d'intcrc/lc , c di fodisfazione d reca- 
re iiellapatria , e ripigliare il primo 
meftiere de'Corfari , che fubornati fé ne 
ritoxnuiio àSegna,e presctatifi fiiriofi al 
Conte ilabatca,mentre qiiefto li fgrida, 
e principalmente - il loro Capitano 
Gianiza, viene dallo lleflb amazzatocó 
vn colpo di Sabla,e'l tumulto rinouato 
nella Città , oue tutti li difordini foC- 
pefi ripigliarono il primo corfo . 

Armatifi li Pirati > e acerefciuto il 
numero de'loro legni , ofarono , por- 
tarli Torto Scardona , ch'era all'hora^ 
del Turco , e la faccheggiarono,hauen- 
do paUàto per le Terre della Republica, 
per lo che inuiati da quefta varij legni 
per impedir loro tal paflàggio,lèguiro- ^ 
no: varie fazzioni in Mare tra rvno,e l'al- 
tro partito: durando quefta guerta Ten- 
ia dichiarazione , per lo Ipazio d'alcu- 
ni Anni , finche nel i6iy» la Kcpwblica 
di Venezia non hauendo potuto con la 
forza terminarli , rilbluette al fine ììlj 
guèrra contro l'Arciduca 5 alla cui tol- 
ki'anza imputaua la continuazione del 
male , e hauendo alTediato GradiiciL^ 
l'obligò à concorrere con tutte le, fuo 
forze all'efcerminio dc'Pirati ,il cho 
• " - fe^ 



fegiiì al fine col rrafporto > e'I bando d ì 
133. Capi principali Vfcochi con le lo- 
ro Famiglie^e Tincendio delle Joro Na- 
ni 5 con che refìò purgato il Mare , o 
raflbdata la pace • 

Felijfa, ch*è la Lopftcct degli antichi, 
come anco Ortopola , che hà ritenuto il 
primo nome^ fono due altri CafteJli sii 
la ile/la Cpiaggia. del Mare , di ragione^ 
degli Auftriaci che nó hanno di rimar- 
cabile altro , che la loro antichità , mà 

NOVIGRADO, 
ch'é l'antico Argiruntum ( Te più tofto 
c[ud\oxioi\è Yobroa':^%p Turco da lui 
diilante alcune miglia > come pare ad 
altri) è vna Piazza di confiderazipncL;, 
poflèduta dalia Republica di Venezia , 
c porta al fondo d'vn Golfo , che forma 
il Mare di ben 30. miglia di lunghezza 
tra IVno , e l'altro continente . Ella-» 
fu l'Anno 1 646. nel principio della.» 
guerra di Candia 3 prefa dal Bano di . 
Bofna , che principiò l'olMlità "in quel- 
le parti, e glifii refa dal Comandante 
Veneto vn poco prello ; mà il Generale 
Fofcolo 5 hauendo dal fuo canto prin- 
cipiato à maneggiare l'armi publichoj 
non durò à riprenderla , hauendo con- 
dannato al Remo li Turchi difFenfori > e 

fraan- 



fmantellato il luogho, perche non /èr- 
uillè di riconero à neipici > fopra de* 
quali ottenne ya.ni:a5gi rileuantfffimi , 
tutto ii cempa del fuo. Geueralato , ha- 
iiédo fottomeflo con la forza quafi tut^ 
tele loro Piazze in que'confini. In quel- 
l'Anno ftc/To , oltre Obroa:;^7^o,Sternich, 
cTi«<r,ch e fono ricadute nelle mani de' 
Turchi jprefe il mentonato Generale,. 

NADIN,. 

ch'era all'hora il MagazsnOjC'l Granaio 
de'medeiìmi , ouehaue nano radunato 
tutte le prouifloni preparate per conti- 
nuare la guerra nella Dalmazia , e lo 
4iede alle fiamme, doppo hauerne af- 
portato k munizioni . Quefto era fla^ 
IO prima prefoda'Turchijl'Anno 1 53p. 
che anch'elfi l'haueuano incendiato,mà 
iioggi fi troua in potere della Kepubli- 
ca , la quale hauendolo abbandonato a 
gli Ottomani nella pace di Canciia,I'h4 
di nuoup riacquiftato l'Anno i684.rot- 
to il comando del Generale Donato 

XEMONICO, 
ihra Terra murata , e dìfkCa da vna_* 
Roccajnell'Annoperdetto, e dallo fte^. 
fo Generale è fiata obligata a ricono» 
fcere il Dominio della fua Republica-», 
mi non hà altro di rimarco 3 che la fic- 



riffimarefiftenzajche fecerAnno 16^6. 
al Generale Fofcolo, il quale hauendo^ 
Ili pollo rafledio,e /confìtto fotto le Tue 
mura il figlio del Bafsà di Licka , cho 
veniua a portargli fbccorfoj quello bra- 
no Turcafaiuatofi doppo la rotta de' 
/iioi nella Rocca, vi/idifièfe fino all' 
eftremità , alla quale eflendo al fòie ri- 
dottOa quando li Venetij /ccondo lepa- 
tuite condizioni della refà,volfero pré- 
derne ilpoflefTojfi trouarono fuperchia» 
ti dalle Milizie nemiche , parte dello 
quali eran/ì pofte in aguato nelle Cafe , 
per lo che,il Comandante Turco, fù in- 
uiato prigione a Zara,e iiìdi nel Qailel- 
lo di Breicia , oue morì aC'l luogo dato 
alle fiamme , furono li traditori abban- 
donati al rilTentimenCQ deVittorìolì . 

NONA , 

chiamata da'Latini Acnona , è Città 
Epifcopale lotto la Metropoli di Zara , 
antica, e ancora hog^i ben munita, o 
dil!èra,benche fi; picciola. Ella é la pri- 
ma, cioè lapiù occidentale di quello» 
che poffiede la Republica di V°nf ia 
nel continente della Dalmazi- òl 
lido del Mare,dal quale ella è qu. ^ • 
ta circondata, in faccia all'lfola o ^- 
go, che non e lontana, eh» quattro mi- 



gJiaaPonente, come 

ZARA > 

è difcofta 3 5. miglia a mezo di . Qu^efla 
è Capitale di DaInTazia,antica Colonia 
de'Romani, che la chiamauano ladera, 
vna delle Metropoli del Regiio, è anco- 
ra hoggidi capo d'nn Contado > che fi 
chiama di Zara. £llaé di/tante iSo. 
miglia da Venezia , tutta circondata-» 
dal Mare , eprouedutadi fortificazioni 
tali , che non teme gl'infulti d^alaino . 
Oltre alla Città v*é vna Cittadella dal- 
la banda di tcrra,della quale tutti li Ba- 
cioni fono contraminati, ed eflèndo la 
ilawza ordinaria del Generale Veneto 
di Dalmazia, hà per guardia continua- 
ta otto niimerofe Compagnie d'Infan- 
teria, e tré di Cauallcria . 

Si dice, che Auguro vi fece fubricare 
le prime Torri, e vi mandò la Colonia_> 
ad habitare, efsédofoloièaro verfo que' 
tempi , che rcftò pienamente foggettaj 
■a'Romani . Gli auanzi,e mine d'vn fu- 
perbo Aqiiedotro , che conduceuar 
acqua da 3 ©.miglia lontano , fanno ve- 
dere in quale confìderazione fofl'e lió 
Città al li fuoi Padroni , che faceuano 
vna tal Ipefa per lo commodo degli ba- 
bitanri . S'attribuifce quella fattura a 

Tra- 



^ delia jjaimaTìià. i^p 

Traiano^ che forfi vi pafsò nel Tuo viag- 
gio perlagucrra de'Daci . Lefue vi* 
cende , efìèndo fiate de/cnttc nella pri- 
ma parte Hiflorica di quefto ragua» 
glio , paflb a 

ZARA VECCHIA 
diiìante l é.inigliaa Leuante dalla pri- 
ma . QueiUiChe Gio.Liicio , Hiftorico 
erudito della Cua. Nazione, pretende ef. 
fere l'antica BUndona-, hà portato anco ^ 
il nome di BelgradOyt d'Alba Alaritima» 
ed era Città Epifcopale, auanti, chela 
dia Sedia foflè trasferita a Scardona-t • 
Hoggi giace nelle fue mine j ed é habi- 
tata da pochi Terrazani . 

AVRANA 
è vna Piazza 5 .miglia difco/ia dai Ma- 
re, a piedi del Montenegro, e su la riua 
d'vn Lago , che porta il Tuo nome, i6* 
miglia da Sebenico in verfo Zara . E* 
famofa non Iblo per l'antiche fue fbrti- 
tìcazionijche hanno in altri tempi dato 
laborio/b eièrcizio all'armi d'alcuni Rè 
d'Vngheria, mi anco per vaia ricca Co- 
menda de' Canal ieri Templari, erettaui 
da Andrea II.Ré d'Vngheria , € confe- 
gnata a Ponzio Gran Mae/ìro de 'mede- 
limi l'Atmo 1 217. quando l'iliituìfuo 
Viceré nella Dalmazia » e Croazia , nef^ 

oual ■ 
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qual tempo fiì fortificata . Erano fiate 
l'entrate di quella Comenda , il patri- 
monio dVn ricco Monaftero dell'Ordi- 
ne di S.Benedetto dedicato à S. Grego- 
rio, il quale Zpoiiimiro, ò Demetrio Ré 
di Dalmazia , e Croazia l'Anno 1075. 
diede, come s'é veduto altroue, in pro- 
prietà atPontefice Romano,per feruire 
d'alloggio, e di foftentamento a'Legati 
della Chiefa , quando veniflèroìn Dal- 
mazia, e ciò ali'occafione, che Gebizo- 
ne Abbate Benedettino di S. Ale/fio di 
Roma , Tenne Legato di Gregorio VII. 
per incoronare lo Iteflb Ré. Aurana ef- 
feiKio fiata prefà, e riprefa diuerfe volte 
da' Veneti , e da'Turchi , é fiata vltima- 
mente ripofta all'obedienza della Re- 
publica,cioé l'Anno 1684. fotto ^li aii- 
^izij del Generale Donato, come anco 
la Terra di Q ariti cinta di qualche mu- 
ro: e 

SCARDONA, 
la quale, fe bene non hà più di confide- 
rabile,che la Tua dignità Epifcopale»? , 
trasferitaui TAnno 1 1 20. da Belgrado 
fui Mare , tuttauia fù ne'tempi andati 
Città di forze, e di conlìdera^ione. Del 
15 Z2. che le còfè dell'Vngheria erano 
piemie di tumultijefsédofi gli Scardonert 

col- 



collegati con gli Almiirani per e/crcita- 
re la Piratica,e l'aitre Città nccucndo- 
ne del <Iànitìo,sViiirono aìctìie di quefle 
co' Veneti , che le aiutaiono à repri- 
mere li CoiTari,neila quale occafiono. 
Hi Scardona faccheggiata./ndineirAii- 
ìio 141 1. haiiendola li mede/imi Veneti 
coinpratadalBano diBo/ìra ^ che la-» 
confìgnò loro inlìeme con Oitrouizza.^ 
per cinque mila feudi d'oro, e^ la ten- 
nero fino all'arriuo de'Turchi,che l'An- 
no 1 62 2. la prefero , ina poi ne furono 
fcacciati 4'airalto,e la Città finantellata 
da'medefimi Veneti l'Anno 155 ^.Dop- 
po di quefto , caduta -ancora in mano 
ciegl'Infedeli, c Hata nell'Anno niento- 
iiato 1 6&4.riunita al Veneto Dominio» 
Le mine delle fue antiche fortificazioni, 
■e Cittadella > fi vedono poco lungi dal 
X^jo,chiamato da'Latmi Scardoìiio, e in 
vo Igare Proclian ; e à deftra del fiumo 
Kerca^ ch'é l'antico T'/i/(?, quale col fuo 
corfo mette li confini all'antica Libur- 
niajC Dalmazia . A finiftra dello Iklfo 
fiume , e quafi alla fua imboccatura nei 
Mare,fi vede 

■SEBINICO , 
Città Epilcopalefotto l'AVciuefcono di 
Spalatro, ben munita , e popolata, con 

vn 



vn Cartello attaccato,e vn'altraForcezr. 
zafotto> chiamata di S.Nicolò , siìla_j 
punta del terreno bagnato dal Mare, e 
dal Fiume • Quella cfa'é diltante da 2a- 
ta 40. miglia , e da Trau 2 7,vanta vii 
antichità di 55o.Anni auanti la nafcita 
di Chrifto, oue era chiamata Sicumibé" 
che alcuni Autori , «tra gli altri Gio. 
Lucio, fiano d'opinione contraria, afle- 
rendo il Sìcum degli antichi,eflère ftato 
vn'altra Città, le mine della quale fi ve- 
dono anco hoggiditrà Saiona, e Trau. 
Ottenne Sebenico l'Anno 1 2p8«dalPó- 
te£ce Bonifacio VIII.il proprio Vefco- 
uòì eflèndoilata fino all'hora fogge tta 
a quello di Trau,honore, che hà con^èr- 
uato tanto |tìii felicemente, che , non é 
ftato mai fotto il giqgo de' Turchi . Paf- 
fato «kll'obedieiizadi Carlo Rè d'Yn- 
gheria a quella della Republicadi Ve- 
nezia l'Anno i327.fotto il fuccefforej 
Lodouico ■ ritornò alla prima foggez- 
zione, doppo il quale , il Ké Sigifmon- 
do hauendo verfo il fine del fuo Regno 
prouato contraria quafi in tutte le par- 
ti la fòrte dell'armi , venne di nuouo 
Sebenico in potere della , Republica.» s 
che l'ha Conferuato fin'hora . 
L'Anno 155^. fu allèdiato da'Tur- 
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chi feuza alcun frutto > e 30. Anni dop- 
po, tentato da'medefìmi Io fteflò afle- 
dio , ne riportarono conftifione , tanto 
maggiore ,chequafi tutti glihuomini 
eflèndo ufciti in partita contro gli ftet- 
fi Turchi, quando la Città fùaflèdiata, 
le fole Donne reftateui, fi diffèfero con 
tanta brauura > che il foccorfo hebbo 
il tempo di venire , e forzare li Turchi 
alla ritirata. Aflèdiata dinuouo l'An- 
no 1^40. da 25. mila Ture hi, (otto la_> 
condotta d'vn Vifire rinegato Polacco, 
per nome Techely , fiì brauamente dif- 
ìefadalfuoprefidio, e*l Generale Fof- 
colo e/Ièndo /òpragiunto fece pagare à 
Turchi , à cofto di molto fangue, il fit- 
to delia loro temerità . 

DHRNISCH, 
Terra murata con alcune Torri , porta 
(ùl^ume Cicala , che alcune miglia fo- 
pra Sebenico entra nel T itto.à la Kc)\a, 
hauendo nelle guerre pafìàte feguitato 
con vari^ vicende la fortuna de'vincito- 
ri , é fiato dal Generale Veneto Dona- 
to 3 alla prima campagna , doppo l'vl- 
tima dichiarazione di guerrajcioé l'An- 
no 1684. foggcrtato alla Kepublica, 
fotto il cui dommio fi ritroua hoggidi . 
Pafiaco il Capo J-Hgo , che molti ere- 
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dono efferc il Proìnontorium Diomedis 
degli Antichijfi vede il PratoriumMa- 
ritimumihoggi TraHvecchto,ndìa Peni- 
rola,ouero Regione dtgVHillini, luogo 
defertOjC quali affatto diftnitto,benche 
à tempo de'Romani fofle vna delle_a 
Piaz^e piiì importanti della Dalmazia; 
Non mancano però Autori > che iìima- 
no lapenifola HyilìSiZi^ttt tpell^jche fi 
Jlende tra le Ifoledi Lefìna,e Meleda_7> 
ed c hoggi nel Dominio della Repu- 
òlica di Kagufi , 

TKAV, 

chiamato da' Latini Tragurwm, e viia_j 
delle principali Città della Dalmazia , 
che gode dignità Epifcopale , ed è di- 
nante 70. miglia da Zara,e. 1 1 . da Salo- 
na. Ella è pofta in vn'Ifoietta tra il có- 
tinentCje l'Ifola Bua , che l'èiin faccia, 
anzi tiene vno deTuoi Borghi , màii 
Canalcjche la fepara dalla Terraferma, 
è opra dell'arte , non della natura 3 per 
renderla più forte,e di più fìcu;^ difftfa. 

Quella é vna delle prime Città, chc_j 
implorato il foccorfo, de'Veneti contro 
la piratica de'Narciitani , riconobbero 
Ja Kepublica dall'Anno ppy. Scorie da 
que'tempi molte vicende , nelle qualifù 
sforzata a riconofcere,hora li Ré d'Vn- 
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giicna,iioraJi veneti,e vJtimamentere- 
lèata in potere di qiiefti,che Jaconferua- 
iio ancor iioggidì. Ella è la Patria dell* 
erudito Gio:Lucio, dall'Opere del qua- 
le,cioé dal Tuo bel Volume delI'Hifto- 
ria della Dalmazia,e CroaziasC inlìeme 
dagli Auton antichi, che hanno parlato 
ideila fua Nazione 3 ch'egli ha fatto ri- 
.i^ampare nel fiio Libro , hò cauato Io 
notizie principali di quefto raguaglio . 
Hàpnre lo fìeflò Autore fcntto vn'Hir 
iloria particolare delia Città di.Trau, 
con vna raccolta di tutte l'infcrizzioni , 
che reftano in que'pae/ì dal tempo della 
dominazione de'Komani . InTrau s'e 
trouaro il famofo fragmen^o della Ce- 
na di Trimalcione, che mancaua all'O- 
pere di Petronio Arbitro , la verità del 
quale hà datò materia di fcriuere à tan- 
te-penne , che l'hanno /In'hora ò fofte- 
nutOjÒriprouato , 

SALONA 
fu la, Sedia de'primi Rè delMllirico , il 
quale i Komaui volendo fottomettere , 
e hauendo aflèdiato la Città fotto Ot- 
tauianojle Donnrc Salonitane vedendo i 
loro Mariti fìanchi,nella difll'fa quafi in 
punto d'arrenderli 5 i'a,ttadi notte vna_^ 
ibrtita , hebbero elle folo l'ardue d'an- 



lyir memorie jrjjiQrtcìjL 

dare a porre il fuoco al Campo aflcr 
diante,che fiì obligato perall'hora à ri- 
tirarfi . Venuta poi in potere de'Konia- 
ai,vi fa inuiata la Coloniajl/»)?M /ulta, 
e iuì inftitnito il Càpcò cchtrÒ de«Po- 
poli deirillirico,quati dirtribuitiin 744. 
Decanie,vi «oacorreuano per concerta- 
re l'emergenze comuni . Si legge, che 
S.Tito difcepolo diS.Paolo,fù il primo, 
che viannunziò la Fede di Ghrifto;colri- 
uatà,e radicata poi da S.Domnio difce- 
polo di S.Pietro, che ne fù il primo Ve- 
fcouo, anzi il primo Arciuefv^^ouo,efièn- 
do ièataSalona SediaMetropolitana iìno 
al fettniio Secolo, che distrutta da'Go- 
thi,eSlaui, efièndofi li Cittadini fuggi- 
tiui ricouerati a Spalatro , ini eleilero 
per Arciuefcouo vn tal Giouanni Ita- 
liano , Inuiato dal Ponte/ice Romano, 
per confblarli , e prouedere alle cofcj 
della Religione , 

Alcuni fanno Salona patria deirim- 
peratore DiocleziaJìo , moffi dalla con- 
fiderazione, che quefto fece fabricare il 
Aio gran Palazzo nel luogo indi poco 
difcoftOjChiamato hoggi Spalatro ; mà 
oltre che calza più la ragione del nome 
di Diocleziano , che hebbe da Dioclea , 
che io ftimo eHèrq il vero luogo della^ 



fua nafcita,é forza riconofcere,che qiie- 
fìo cedendo in nobiltà , e grandezza à 
Salona > che era Città principale, Colo- 
nia primaria j ftanza de «Prefetti della»* 
Prouincia, e ricouero della Flotta Ro- 
mana > Diocleziano haueiia ragione di 
fauorirlo maggiormente, vifitarlo fpefr 
fojCome fece lìn che tenne l'Impericc^ 
ritiraruifi , come in luogo più ameno 
per godere la quiete > quando hebbe ri- 
nunziato al medefimo . 

Alcuni danno vn*aItro motiuo, per- 
che Diocleziano fi dilettale di vantag- 
gio à Salona,che altroue,ed era per lo 
iaporite Trutte, che produce il fiume 
derihoggichia.inito Salona > cheìuiiì 
fcarica in vn golfetto , formato dal Ma- 
re,sù le riue del quale , la Città è fabri- 
cata > e tanto gufto fi fcriue,che hauefle 
^"quefto Pefce , che fabricato di poi il 
:fuogran PaIazzo,fcce tirare vn canaio 
tdal detto fiume fin nèh recinto dello 
-fteflò fuó Palazzo,perche gliferuiflè co- 
me di pefchiera , epoteflè hauere proa- 
-to,e frefco l*vfo delle fue delizie.Salona 
e hoggx quafi affatto diftrutta, non re- 
ftandouijche vnaChiefa, e alcune calè., 
onde non è merauiglia,che iègua le di^- 
pofizioni di chi è padrone dellaCampa- 
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gna,eifendo ftato replicatamente prefo, 
exiprefo da*Veneti,e da'Turchi, acquali 
l«Anno i^84.é fìato ancora tolto dall' 
armi della Sereniflìma Repubiica . 

GLISSA 

Fortezza bendifFefa dalla natura de^ 
fuofito.ch'é nella cima d*vn'crto Mon- 
te,ecol foccorfo dell'arte , che vi hi 
fatto vn triplicato recinto di muro, fù 
chiamata altre volte Andetrium , ed è 
fei migliadifcorta da Saìona^auanzando 
à Settentrione. Ella fà Capo d^un Co- 
rado di quelli , che ia trafcuratezza de* 
Ré d*VngherÌ3 , lafciò formarli nella-^ 
Dalmazia,doppo che fopptrefTo vnBano 
aflòluto yin vece di vna, inforfcro altri 
fei Tiranni , fiicceflbri al primo ncll'in- 
folenza di dominare fenza titolo ne 
giuftizia il Regno . Ne'tempi più rimo- 
tti,gli habitanti di Clifla, fidati alla for- 
tezza decloro muri,trauagliarono qual- 
che tempo con le fcorreric il Territorio 
di Spalatro j per lo che li Spalatrini ri- 
correndo al Re Andrea IILd'Vngheria, 
chepartiua l'Anno 1227. per l*elpedi- 
iione della Tèrra Santa,quell:o eonfigno 
eia Fortezza in mano dè' Templari ( i 
kjualiera già ftata confidata quella d«- 
Aurana-) come à gente jche darebbe fag- 



giù di maggior moderazione , e reili- 
tuirebbe, come fègiiì,]a pace comune. 

Eflèndo nella decadenza de'Ré d'Vn» 
gheria caduta Clifla in mano d'vn DcC- 
poto j ch.e fé ne diceua Sourano , lì rro- 
iiaua l'Anno 15.^8. in potere dVn tal 
Pietro Croiìcchio 5 il quale traaagliato 
daTiirchi, tutto che haueflè riceuu- 
to foldo, e Milizie dal Pontefice Pao-Io 
III. ,e dal Rè Ferdinaiido fratello di 
Carlo V-lafciòffi tlittauia /cacciare da 
VÌI polto si iniportantCj il quale eilèndo 
flato fotto il giogo degl'Infedeli lino 
all'Anno 1 5pé.ifi! loro tolto da gli V- 
fcochijqualiiia:uendo prelo làcongiun* 
tura d'vn Mercato > che fi faceua à pie- 
di del Mojìtei al quale a/fiik'uano Io 
Guàrdie dellaFortezia/e n'impadronir. 
no . Mà non feppero guardarlo , perche 
aflèdiati da 10. mila Turchi , tutto che 
il foccorfo Chriftiano haueijè' già rotto 
vn quartiere degli aflèdiantiijX-inchio- 
daci alcuni Cannoni , foilè in iftato di 
liberare la Piazza, elfendolì dapo al Tac- 
co de'Turchi cacciati , diede tempo 4 
quefti di riconofcerfi , e tagliare i loro 
vincitori à pezzi , ciò che fecero anco 
degli aflèdiati , quali vedutili priui del- 
- la iperanza d'altto foccorfo,ò abbattu- 
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ridalla propria viltà , fi arrefero , e col 
renderfi à perfidi Turchi , neconfeguiv 
rono la morte . 

Ritornò Clifia in potere de 'Chr iilia- 
ni l'Anno 1646. che il Generale Fofco- 

10 maneggiando con valore , e fortuna 
le armi della Republica Veneta nella_> 

, Dalmazia , raflèdiò , batté due volto 

11 foccorfo , che 1' apportauano i Tur- 
chi , e coll'effetto dVna Bomba , chc-> 
cadettcin mezzo ad vna Mofchea,. oue 
fi ritrouaua buona parte de'Difftnfori 5 
gli obligò alla refa , da che, e col trat- 
tato della ?ace di Candia , rcftò in do^ 
«minio della Republica di Venezia 

SING, 

che leCarteGeografiche per lo piiì chia-^ 
mano Sfatta > è vna Fortezza confide- 
rabile poco diftante , c da'Turchi op- 
polla à ClifTa per la ficurezza de'loro 
confini. Queftafù l'Anna fcorfo i685. 
aflèdiata nelle forme del Generale Cor- 
naro nel Meiè di Settembre , e doppo il 
berlaglio del Cannone , gli approcci , e 
Je mine , fii preià d'aflàlto , tanto la.» 
Piazza ,che il più internato recintOjche 
le ièrue di Caftello , e trucidati li dif- 
fen/òri nella breccia , refiò preda de' vit- 
-toriofi vn'abbódante ^agazeno di mu- 
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nizioni da guerra , che il Bafsà d'Erze- 
goiunavihaueiia radunato, con che il 
polèo , le campagne , eU paefe vicino > 
che fi ftende ben 5 o, miglia , dimora^ 
in potere delia Sereniflinia Kepublica. » 

KNINjOueroKliiu- 
chiamato in latino ^ìnifiium > e più an- 
ticamente ArdubaiCQmt^iioìt Giouai> 
ni Lucio yè vn'altra Fortezza più medi- 
terranea , in vno di que'Monti^ che fe» 
parano la BofHna dalla Dalmazia * Fù 
come Cliflà Capo ;d?vn Contado ne'Sci. 
coli 1 3 . e 14. e nella decadéza deir.yn-r 
gheria, haueiido voluto i titplo d'inde»' 
pendenza diffenderfi con le fole Tue for- 
ze , fii prefa da'Turchi l'Anno 1522. ed 
«reftata lìn'horanelle loro manieccet»- 
cuati alcuni gioaù deli' Anno i64d.che 
il Generale Forcalo accompagnato dal- 
la fua fortuna > vi li prefentò per aflèr 
diarla 5 fenza lapere , che li DifFenlbci 
in \ece d'attenderlo, eranli già ritirati; 
onde datoui il facco da'ChrilHani , vi 
fù ancora pofto il fuoco , ma con tan- 
ta trafcuratezza > che abbandaiiaro , 
auanti che le fiamme .vi haueflèra fatt5> 
d^no conliderabile . Ritornati H Tup» 
chilo 'riprelcro e Jìiunirono di auouo;* 
«iI*hàuuQj66fcruatafino ai pre&aate^Trà. 



Je Montagne vicine à Kniiio e/ìèndouc- 
ne vna di altezza ib:aordinarÌA chiama- 
ta Monpoliza , la Valk che Vè vicina 
ripiena di buone Ville , é .chiamata pa- 
rimente Val poiiaa, e ii fteade ver/o il 
Mare finca 

SPAI ATRO > 
Qoefto é 1< antico. F alati um Diocletiani^ 
/artoui fabricare daqiiejftflmperatoreL * 
come vnìiipcrbo naonumento della fua 
grandezza^ é vna rtiàrca <3ell ^affetto dir 
ftifito a éhcportaua alia fua Patria . Era 
egli di iìgnra quadra, . con muri , e Tor- 
ri tutte di pietra , grandine che in tuttj» 
cocriipondóuàno alila hi agnificenza def 
Palazzi Komanijhauendonel fuo recin- 
to fin'a quattro Tempi; , fenz'altri a,^^ 
partamenti^ e delizie , the fèruiuano 
all^vfbidi tutta Mmpérial Corte.Ersédo 
iìato diftrurto dsa^ìi Slauinel lello Scr 
3colo dóppo-la nafcita di Chriflo ,come 
fù anco 'la maggior parte delle Cittì 
maritime , dóppo qualche tempo , sxl> 
•tal Seuero , ricco Cittadino di Salona_* 
tdiltmtta , trouandofi hauere vna Cafk 
(caiT^eltre vicino.à detto Palazzo, nella 
-quale erafi ricouerata» à poco d^poco 
.tirò gli altri fuoiConcitradinijfh'erario 
idilperfijffelMfole vicine à venire adih'a* 
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(lena /jarmdi^ta, 20^ 
bitarenelmedeiìmo , il qiulehauendo 
ancora il recinto dei le fue mura qiiafi 
intiere , era il più facile, ed optpporcuiiò 
àfòrti/ìcare per feruire loro di rifùgio, 
e diffefaconcrò nuoui inrulti. Ciò fegiiì 
con tanta premura di qué«fiiggitiiù,che 
in breue diueniie Cietà popolata^Jé mn^ 
nitaji nuoui Cittadini hauendòui elet- 
to il fuo Arcìuefcouo di Salona', ri qua^ 
le cont]uertanuoua elezzione, e. la ùa.\ì~ 
«i rhe f-ecénellaiiuoaaeittàvvi fondè 
là fua Metropoli^© fi chiamò diSpalatd» 
•à Spatairo-y nome nel - quale degcneiò 
colièmpo il prijfio di Palazzo , che hai- 
ueua portato lino alMiora Le primcJ» 
naiira , tutto che valle,, non eflèndoxol 
prògreflò del tempo piiì fufficienti^à 
contendere gli habitanti, fu àmphat^ùj 
la. Ckta, aliar qiraJé aggiuntili ancora^» 
li Borghi i, "jìctche quelli fi trouàuano in 
tìto pili eminente r é per conlèguenzaJ» 
Hbmiriauatibia> Piazzajfii fabricata -vna 
fortezza in vn colle vicinoj coD quattro 
Baftiohi , quali però non fono ftati rnii 
perfezzionati perla ficurezza,che preita 
la vicinanza dt GÌilla , quale chiude il 
palio a^Turchi in quel le parth • 

LaGittà-e/ìeiido proitedut^ d'vh'o^- 

tima J^or^to * a <}ué/k).fi TiHi|j?onp tutte 
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ie mercr, che fi (piccano dall'Italfa per 
la Turchia , e dilàperTItaliai oiide Ia_j 
Cictà » che cosi c vna delle Scale diJje- 
liante, reità ben populata,je ne ntrahc_> 
altri vàiitaggi diconfiderazione . :A1* 
cuni Geografi hauendo prelb Spalacro 
per l'antico j5pe^///w,Citt3 già famofa,e 
Capo dVn Popolo chiamato Epetini , 
^ fono ingannaci, vedédofì ancora hog-- 
gidì le mine d'Epetium ( come accerta 
l'HiiloricpGiouanni Lucio ) fei miglia 
Ifigi daSpalatro airimboccattira delfìni' 
me Zarnouizza, il qualnome di Zarno- 
uizsarelU ancora al Villaggio pofto su 
le medefiitie mine . 

Poco lungi ancora da Salonavedefi 
vna Terra chiamata hoggì Grona , ch'9 
l'antica Crcmom, altre voke Città > 
poco indi loutanofcorre é và afcari*- 
carfinei Mare, il fiujne Cetinay chiania- 
to anticamente. J'/7/»»'#x„ e Nefinsy cht 
{eparaud la Dalmazia occidentale dall' 
orientale , cioè quella ch'era vnitaxól 
Regno di Croazia, da qnella,che' fù poi 
chiamatajSeruia . Quefto fiume tira la 
iiia origine da vn Lago polto a Setten- 
trione, trenta nuglia dal mare ,. allo 
%pnd6.4el-.quai Lago ii .Geografi mo- 
4eruipQn^.o»o viiafi^iazE^jò Città delr 



Io fteflb nome di Cetina > benché negli 
Autori non fe ne faccia alcuna menzio- 
iie> fe. none l'antica che Ortelio 

pare mettere in qiie'contoàrni, bencho 
g-li altri Aimino qucfta eflcr YTuonigrad 
d'hoggidì , pofla 5 o.miglia daSebeni- 
cojComprefa ne'confini della Bo/finaJ> 
e fotto la dominazione del Turco . 

BAGNALVCA, 
f in latino Fammejucay e ancora Banialu^ 
eum , pofta fui medciinio fiume Cetina 
alcune !iniglia,fotto lafua atigine,c dé»- 
tro,l4 Boflina della quale ecala. Gia^i- 
cale.» e ftanza de'Bani della medelìii>a_j 
J^rowirrcias doppo che li Balsa, che han- 
no luccèdittò alli Banni, hanno fetto la 
lorolèanza a Serraio, hà perduto il pri- 
ma concorfo, e reftamezzo spopolata 4 
. Si trouano altre' Piazze sù le (pondedi 
queftò fiume, tra le più nmaroabiii del- 
ie quali) fono . 

CLIVANO, -, 
che non pare efl'ere antico; poichenon 
ne leggono, memorie negli Autori-. 
£ra queflo circa tré mila fuochi , mer- 
cantile', e. per iafertiiiti'de) contorni, e 
coniodo deLfitor> icruiuain quefte ulti- 
me guerre diluogOy òu<j ihBafsà'ddliLu- 

«BofwxajCeiieu^ radunata fMitàtàih. fit^ 
> ' lui- 



niilitari Prouifioni, e vi faceua egli fteC- 
io frequente foggiorno . Intefoll il Me- 
fe di Luglio paflàto i686.dal Generale 
Cornar© 5 chevifofl'ero radiinad 5©a. 
Spahiye circa looo.Scmeni , ò Milizie»? 
Terrazzane deTiirclii , con penfiere di 
fare qualche fcorrcria sii lo Stato della 
Kepufalica>con l'affiftenza delProuedi- 
tore di Caualli Paolo Michiel , e buon 
«umero di Morlachi^^ècc auanzare Icj 
jfiieTruppcda Confco a! tra Terra grò A 
fa>'OueiÌ4"ftroi!iàuanoysì>per,ibtiprende- 
re^òtombatrerlii al quale eiì^ctò faaué*- 
do li Veneti varcato di notte il fiumo 
Cetina , iì preiencarono ail'AJba a viftà 
dellaMazza,dalla quale vfciti li Turchi, 
tanto g]iSpahi,quanto li Semcnivfegui 
vna fiera baruffa, nella quale però eflèn- 
do reftatj battuti qiiefti , e fuggendofe-' 
ne chi perla Gampagna t chi riè'Monti 
vicinijdiedero agio alli viuciròiu di Tac- 
cheggiare 24oCKotté'ghc, c tutte leCa- 
fe d'el luogo , al quale hauendo poi a't- 
caccato ii fuoco > rc/ìò egli incenerito , 
morti nel iìioco parte degli habitanti , 
quali 'pin tofio . che -^itnixe. a mercè, vi 
volfero perire;ii' numero degli vccifi ef. 
faido /lato idipiàdi,4oo.oJtrc l'acqui- 
fatto tUilc Milizie di molti 6chi^ui« 
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c di ricco boitino . 

ALMISSA , 
chcfitroua allfimboccatura dei£mnc 
Cetina 40i^iniglia lungi da Salona v.erfo 
X-'eu ante , l'è. famofa perii fuoi diuerlì 
Stati.. Vieiie creduta efier l'antico Fé- 
gimtinmy bcncbe il dòtto Baudrand pa - 
ia diftingiierli , defcriuendo vn'altro 
X>almijfum, ò Dalmafium in quefto itie- 
dclìmoJìtd, il quale dice chiamarfi in 
lingua Sclaua Gmifch ,t\xtto che non vi ii 
troni n (contro d'alciin*altra r^iazza-j, 
che d'AImifla , la qiiaie ridotta hoggi 
ad wv^icci^ìo Call:ello,é fotto ilDomi- 
nio della Republica di Venezia, contro 
il fèntimento del medefìmo Geograiu . 
che la fcriue fbggetta del Turco • 

Fii Alinilla fanioià per la fuapii^tica 
ne^SecoIi iij.e i4.che la Corona d<Vn* 
ghcria lacerata da diuerfi riuali, le Cit- 
tà fbtto la prorczzione de^Eani , fifca- 
pricciauano in varie foggie , e tal'hora 
ancora faceuanii guerre, come Stati 
Sourani. Queltain particolare con la 
diibiònzione diparte delle lue prede al 
Baiió> pigliandoli la licenza di corfcg- 
giarco ]>cr lo che aflfediata daf Traurini , 
aiutati da'fVeiietrv i.eftò prefa , iìic- 

rh^giatà, firuioata^daLqualccaiipo no 
mj ha 



lià . potuto più riforgere , maflìme elleii- 
do fopragiunti li Turchi , ditìriiggitori 
di qucll*inl'elice Regno . 

tichi , giace in qnefli contorni > ^ciletido 
diftance daSalona 21. miglia da Ra- 
gufi 5o.trà l«vna,e l*altra Città, comCi» 
anco più a dentro verfo Settentrione . 
Il Sidmiayò Strìdon, patria di S.GiroIa»- 
mo j ch«egli aflerifce e/ìère iteta verfo li 
conimi della Panuonia^ cioè nelle Mó- 
tagne, con le quali la Dalmazia , confi- 
na ad effa, e che reftò defbiatada'Gothi 
nel loro primo arriuò in quelle partii 
Tirando verfo il Mare,e poco lungi dal* 
iofìeflb fiume Cecina, fi vede il Forte di 
Xtuare , il quale eifendo fotto la Domi- 
nazione del Turco,che da Almiflàfino a 
cófìni della Republica di Ragufì s'efté*- 
deua fino al Mare vi haucua forti^cato 
quello pofio per diflfefa de'confini con- 
troia Republica: mà quella elìèndo en- 
trata generofamence hi lega l' Anno 
1684.COU Celare ,.e*l Regnadi Polonia, 
e per confeguenza haaendo dichiarato 
ia guerra allo. Porta , per primo effètto 
delle fue Armi, le prèie quetìa Piazza-ij 
€»1 Forte d'Opus , poilo . in vn^lfolec- 

ta,die iail iiunieN<ii;ema iidlo^boccai 
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con due rami nel golfojcon che aflòget- 
tatofì il confinante paelè j io tiene hog- 
gidì fotto la fua giurirdizzione . Indi 
oltre \ . 

NARENTA, 



non v'c alcuna Piazza di con/Iderazio- 
ne, mà quefta é famofaj non per le Tuo 
fortificazioni prefenti , mà per l'ardire 
de'fiioi primi habitanti, che ofarono^e 
poteronp» con, tanta prepotenza domi- 
nare il Mare , che tutte le Città delIO 
Dalmazia , mà anco la ftefla Republica 
di Venezia , fù forzata Io /pazio di i yo. 
Anni di foffrire , che i fuoi Mercanti le 
pagaffero tributo per potere vcUeggia- 
re il golfo* Fù chiamata neaempi an- 
tichi iV4ro> Narona,e anco Narbona^tà 
è poila sii lo ikiTo fiume Narenta , che 
le diede il nome , poco lungi dalla fua^ 
imboccatura in vn golfo, che porta an- 
co lo Aeilb nome di Narenta , hauendo 
per territorio vna fola Valle di :? o.mi- 
glia di lunghezza , la quale inaffiata-* 
alcuni Meli dell^Anno coll*inondazio- 
ue del mentouato fiume , riefce meraui- 
gliofamente fertile > e con queftopriui- 
iegio > meritò fenza dubbio i'honore c' 
hebbe ne'primi Secoli, d'eflère 1^ Capi- 
tale di tutta la Dalmazia, e oue fi radu- 
na- 



nauano li Deputati deJJ'alti-e Città pef 
configliare ncH' emergenze comuni . 
A' tempi di CiGcroneera Narentapo- 
tenti/fima , e Fortezza di primo grido , 
come colta dalla lettera di Vatmiojche 
fi legge nel quiiitoiibro delle Familiari 
diquclPadre deH'HlocjiiézajOue gli nar- 
ra le difficultà c'hebbc nell'elpiignarla . 
Fù poi vna delle Città , alle quali i Ro- 
mani inuiarono Colonia , qiflhdo heb- 
Lero foggiogato tutto il Regno del l'il- 
Jirico , e Diocleziano n'hebbe vna pro- 
tezzione particolare . Hauendohàuu- 
to nel progreflb de'tempi vn Sig«oro 
iiàdependente da'Kegi dellVnaj e dell' 
altra Dalmazia^ e-quefìo facendo ilme- 
iticre di Corfaro , fù anco tardo ad ab- 
bracciare la Fede Chfiftiana , la qualo 
non riccwiette , òheneirviidecimo Seco- 
lo, nei tcinpOjCÌiC'Hmperato^e d'Orie- 
nte Bafiliojhauendo occupato parte del- 
la Dalmazia Orientale , procurò anco 
la Conuerfionede'Narentani,che reca- 
rono vniri ne'Secoli feguenti ,e corlero 
Ja fòrnina dello fìcdb Regno . 

Fu doppo la conuerfione de'fuoi Po- 
poli' honorata la Città di Narenta del- 
la, dignità Epifcopale fotro l'Arciue- 
fcouo di Ragufi, dalla quale è diiimtQ 
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3 ciniglia verfo Settentrione e'I fiio 
Vefcouo fii chiamato di S.Stefano per 
eflère la Chiefa Cattedrale dedicata a-» 
quel Santo. Portò anco poftcriormcnte 
titolo di Principato particolare fotte 
nome di Chulmia , delia quale alcuni 
-Regi di Dalmazia hanno prefo il nome 
dilHiito . Ho%^i il paefe porta quello 
d'Erzegouina, ò Ducato di S.Saba,bcn- 
che queilcTfi ftenda lino alla Bo/nna,trà 
le Prouincie delle quali ella enumera- 
ta .Ndl'vltima Carta della Dalmazia 
ftampata in Koiua , Narenta è difcoièa 
dal proprio /ito più di 4o.migiia, e in^ 
»hiogo di cffa e ia Fortezza di Norin . 

Il fiume Narenta noìì portando quc- 
ilo nome j che ualia giunzione dc^due^ 
fiumi Viferai e Tnbifat , che lo forma- 
no con le proprie onde , fui corfo del 
primo , che piglia ia fua origine nello 
montagne della Boflina > Ci vede prim « 
Cognit:^ Città di qualche confiderazio- 
ne , che alcuni Geografi pigliano per Io 
Clu^i^ò VMquum d^^ntonino , e poi 
Mojiary ch*é l'antica Saloniana di Ptq- 
-lomeo , ancor hoggi Città Epifcop^- 
le , anibidue fotto la Dominazione:de| 
-Turco; diftanteqiiefta 40. miglia da^ 
Narerità^Comc anco e r^o/^:^ , ed al- 
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cune altre Riazze di minor grido pofte 
ne' contorni delli lèeffi lìumi.Ritornatt- 
do al Mare , fi vede 

RAGVSI , 
chiamata da gli Schiaiioni Dohrounich^ 
Città Archiepifcopale , e Capo d*vna»> 
Kepublica lìbera , che porta il fuo no- 
me . Fu quella edificata dagli Habitan- 
ri cb£pidauro ( le mine della quale anco 
il vedono Tei miglia diftanti da efTajfot- 
to nome di Kagufi vccchio)quado quel- 
la Città fù diftrutta 5 sii la punta d«vno 
fcoglio auanzaro nel Mare , il qualo 
chiamato Lau , le diede il primo nome 
di Lauftum , alterato poi in quello di 
Itagufium . La Città c edificata à piedi 
del monte Bergatti ,tuttauia ben diffe- 
fa, oltre il recinto della propria fortifi- 
cazione , da vna buona C ittàdella che 
protegge la Ottà,e*l Porro Ìlio vicino, 
pofto in vn'lfola, che hàin faccia chia- 
rnzt^ Lacroma , Il paefe coiìfinante c 
"quello degli antichi Parthini > foggio- 
gari da Pollione> che ne trionfò a'tenv 
pi d'Aagufto , ed e/Tendo /lata compre- 
fa nei Dominio dQ'Ktc,idcì\3L Dalma- 
■2ia Orientale, nella debolezza di quefti, 
cioè circa il mezzo dei Secolo decimo- 
t^irzo, cadde in potere d'vn tale Baraia- 
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nò Giuda, che la tiratineggiaua , onde 
ella fi diede volontariamente alla Re- 
piiblica di Venezia , che neamminiftrò 
ilGouernofino all'Anno 13 88. che la 
cedette con tutte le altre Piazze delU 
Dalmazia al Rè Lodouico d'Vngheria • 
per la reliituzione del Treuigiano , eh* 
egli haueua acquiftato . L'imperatore » 
e Ré d'Vngheria Sigifinondo ,hau€ndo 
prouato verlb il fine del fuo regnarc-^i 
la fortuna implacabilmente nemica-» » 
Ragufi col paefè conuicino > fi pofe iti 
libertà, la quale però non hà potuto 
confèruare fenza vn tributo di 1 2. niilti 
Vngheri pattuito TAnno 141 6. con»» 
Amu ratto ILche hauèndo porto il gio- 
go à tutti i pafli \icii\i f non è poco -fa- 
uore del Cielo,che quello fi conlèrui c6 
quelèo sborfo nella vera religione , e in 
quiilche libertà. 

Riceuano ancora li Ragufei vn'altro 
vantaggio da quefto loro tributo , che 
mediante efiò pofiònoliberaméte traf- 
ficare , fenza efière fottopofti à nefiiin^ 
grauezza per tutti gli Stati del Gran Si- 
gnore , nelli quali anco hanno fino d 
dieci Colonie 1 oue conferuando il libe- 
ro efercizio della Religione Cattolica , 
godono priuilegi diftuiti.L'Anno 1^67. 

mi- 



ruinò vna parte confiderabile della Cit- 
tà con vn'horribile terremoto 5 tuccauia^ 
colla diligenza de'Cittadinì,eIla é rifor^ 
tapiù bellaje fi cóferua con riputazione 
proporzionata alle fue forze. La Città 
propria diRagnfi,é di fito aflai riflretto 
per cflère più capace di difièra neiroc- 
cafi^ne ; mà fuori delle mura ella è cin- 
- ta di belli , e graiidi Borghi , che la ren- 
dono popolata al pari delle migliori. II 
diilretto del fuo dominio non eccedo 
190. miglia in longhezza > e 2 $ . di lar- 
ghezza, e in efia fi vedono alcune buone 
Piazze . Il Porto dì S. Croce Pàrtus 
\4gYauonitarum,ho^gi GrauofaiCh'è al- 
rimboccatura del fiume Ombla , poco 
diftante ^Poneijte dalla Cittàjè il gran 
Porto di Ragufì j oue sbarcano le grof- 
f^.Nauijche ini approdano per mercan- 
zia. Auanzando verib Poncnte,cioè ^0. 
miglia da Ragufi vedefi 

STAGNO, 
in latino Sta^num , sii la ipiaggia dell* 
ìlteflb Mare , Città piccola sì , mà ben 
popolata , e munita * col fuo Porto , 
Epifcopale fotto l'Arciuefcouo di Ra^ 
gufi 5 e all'entrare della penifola chia- 
mata Hyllis , fecondo alcuni , che diu» 
qui fino al promontorio Oneo degli an- 
^ * tichi. 



ticlu , onero C4/;o C«w,v«o,ff fìende più 
di 5 o. niigJia tra rjfole Mdeda, Oir':^o^ 
2a,c Le finn. 

Sabioncelloin tutte JeCarte viene pofto 
per Città quafi nelJ'dìrciiHtà di quella 
penìfola, tuttoché il dotto Baudran 
non Io metta , che per nome della me- 
defima penifola , fe non l'intende fotta 
«quello d'Onenm , che dice eflèrnomo , 
€ del promontorio medefìmo e d'vna-» 
Città , che C\ ritroua nella di lui parto 
«leridionale , ii quale fìto fi conferma 
con quello di Sabioncello . 

. TKEBIGNA > 

chiamato da Latini Tribulium , Tribù- 
iUum , e Tribtmìa fui fiume Trebinska,é 
vna Città di qualche riguardo à Setten- 
trione diRagufi , dalla quale non è di- 
nante più di.i 6. miglia auanzando iii-> 
terra yii poco vcrfb Leuante . Ella gode 
dignità Epifcopale fotto il Metropoli- 
tano della médcHma Città diRagufì, 
e fù anticamente Capitale d' vna»» 
'Prouincia chiamata Tribunia fotto li 
Ile della Dalmazia meridionale.Hora-j 
viue/bggctta de'TurchisCd obcdifce al 
Bafsà, o Gouernatore di Caftelnuouo, 
Qnafi tutte le Carte ^GeograHche la-» 
' comprendono nel Dominio di Kagufi , 

ben- 



benché da più d'vii Secolo fia del Tur- 
co . 

RAGVSI VECCHIO, 
hoggi ridotto allo ftato di Villaggicé 
l'antico Eptdauro , fabricato 430. Anni 
doppo la ruina di Troia , cioè ncgl'i- 
fìeffi tempi della fondazione di Roma, 
ò come alcuni fcriuono a'tempi di Mo- 
se . Reftò diltriitto da'Sciti fotto l'Im* 
perio di Valeriano l'Anno 2^5. e poi di 
nuouo fotto quello di Probo l'Anno 
28 5. dal qnal tempo non hà potuto ri- 
(brgere dalle fue ruine . 

Paflata la Republica di Ragufi,/iJ 
Turco , che Itende il ilio Domini<x (ino 
al Marc, vi tiene ÌAelantogrande^ e Me- 
lanto picciolo sii la Spiaggia , che fono 
Piazze di neflìina confìderazionetma di 
là a poche miglia s'entra nel Golfo di 
Cattato, fui quale fono diuerle Piazzo 
di rimarco . 

Il Golfo di Cattavo è il Rhifonicus Si- 
ms degli antichi , nome , che hà prefo 
da Jiofa, ò Rofanum, e Mhifinumi eh 'è il 
iRifano d'hoggidi,pofto nel fondo dello 
fìeflb Golfo , poche miglia lontano da 
Cattato 3 chQ^ii hi dato il nome mo- 
derno . 



CA 



CASTEL NVOVO , 
EVna Fortezza d'importanEa,chechia- 
de le bocche dello lie/fo Golfo , e gelo- 
famente perciò cu/loditada'Turchi, da 
che neiroccupazione delia. Boffina , ca- 
de loro nelle mani . Fu fabricato l'An- 
no I ^ 7?. da Stefano Tuartko Re di RzC- 
fia, aflediato , e prefo fopra gl'Infedeli 
r Anno 1 5 jp. dall'Armata Ponti/iziiL^ , 
Imperiale , e Veneta , confederate con- 
tro li progrelfi di Solimano , e lafciato 
alla guardia di 4oo.Spagnuoli,tutto che 
la Repiiblica di Venezia ne fycrMÌè il 
polTelTo, come d'vn pofto di Tua coniie- 
iiienza , atrefe l'altre Piazze , che haue- 
iia in que'Mari; onde venne, che hauen- 
do cfia poco doppo fatto la pace con_» 
la Porta,nó lì curò di riceuerlo da'Spa- 
gnuoli a quali riufcuia troppo grane il 
di/pendio della fua conlèruazione,e pe- 
rò la Piazza rialTediata daTurchi, ritor- 
nò nelle loro mani , con la ftragge di 
• tutto ilprefidio , che eleHevna genero- 
fa morte , più tolto , che vna vile re^tu?, 
I quando fù ridotto à gli eitrenii . 

CATTARO. 
, è l'antico Afcriuium , Città Epifcopale 
.fotte l'Arci uefcouo di Bari nella Pu- 
i glia, tutto che primieramente folle fot- 
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218 Meìnone Hi Itone he 
to quello di Kagiifi . Hllcndo compre/b 
nel Keffiio della Seruia , ò Dalmazia-^ 
Orieiitale/iì nel i "^66. prelo dal Uè Lo- 
bollico d' Vngheria fopra iì Ré T uarpk,o, 
con cui era in guerra , e i r. Anni dop- 
po j la Rcpublica di Venezia , eflèndo 
in guerra con l'ifte/Iò Lodouico , ch'e- 
rafi collegato con li Genouefi , fiì Cac- 
taro faccheggiato , e abbruggiato da* 
Veneti, che cosi diedero modo al Tuar» 
tko di ricuperare , e fortificarlo > come 
fece di nnouo, benché ciò non TuccedeA 
fe 5 che fo.tto il Regno di Sigifinondo > 
che con quella Piazza perfe anco la>> 
maggior parte di quelle della Dalmazia. 
Cattato fii anco nelle mani di Ladislao, 
che chiamato da fazziofì alla Corona-» 
d'Vngheria, fii riconofciuto in alcuna 
piazze del Regno,c fpecialmente in que- 
fìa j mi non hauenuo potuto ottenere 
il tutto j perle anco il po/Ièduto, ritor- 
nando le Piazze alienate a Sigifmondo , 
fopra il quale poi li Veneti, cioè l'Anno^ 
i^iS.preferoquefla , e nelle mani de' 
cjuali é finalmente rclliata doppo varie 
vicende di guerra , e fi confcriia ancora 
hoggidi . La Città e diftTa , e con buo- 
ne muraglie , e con vna fortezza poita 
la vn colie dominante , & hi circhi 20. 



della jjatma\ia» iip 
VilUggi nelriftretto della Tua giurirdi- 
2,ione, ma come tutto ilpaefe confinan- 
te è feggetto al Turco , il quale tiene_> 
permezzo di Caftelniiouo chiu/b il paC- 
faggio nel Golfo > fi può dire , che iii-» 
tempo di guerra,quelh parte del Vene- 
to Dominio é come alienata dall'altre, 
che non poflbno portarle ^bccorfo^fcn- 
za forzare la bocca del Golfo . 

In qiiefta vltima dichiarazione cfi 
gtierra però,che hà fatto la Sereniffima 
Repubiica di Venezia Confederata con 
Cefare, e con la Corona di Polonia^non 
hà voluto né meno in quefto membro » 
che fembra paralitico , e incapace di 
monerfì iènza l'vnione depili altri, reca- 
re oziofa , hauendo col prelìdio della.-» 
Piazia,ede'Terrazzani delfuo diftretto, 
coraggiofamente occupato RifanOycWè 
l'antica ò /v neirvltimo, 
recetìòdel Golfo, Città Epilcopa!e_> 
:h'era fottopofta alla Tirannia Turche- 
fca , e quali deftituta d'habitatori , ha- 
uendo così ampliato il fuoTcrritorio in 
quelle Parti , oue sù la /piaggia del mc- 
delìmo Golfo tiene anco Peraflo .buonsi 
Terra , e di confiderazione , e roftromc- 
eJjio altra /imile trà Cattato , e 
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BVDOA. 
■Qnefta è vn'altra Piazza di rimarco , e 
Tvltima di quelle che tiene la Kepublica 
di Venezia nella Dalmazia , che però 
conferita gelofamente, eben'miinita.E* 
chiamata da'Ladni , e gode di- 
gnità Epifcopale fotto l'Arciiie/coiio 
d'Antiiiari , più volte fottopofta al fu- 
rore dell'armi Normanne Greche , 
/Turchefche , come più elpolta alle me- 
defime.E' diltante 10. miglia d'Antiiia- 
ri , e da Saitari o. Fù già poco fa da_j> 
vn gran Terremoto qiuiì tutta ruinata, 
cioè l'Anno 166'], che accade lo fìeffo 
àRagufije l'Anno fcorfo lóS^.Solima- 
no Bafsà di Scutan,efièndoiì vantato di 
{otcomerterla,vi li prelèntò con lo.mi- 
la Combattenti, mà riceiiuto dal Gene- 
ral Cornaro,che all'anuilb vi fi era por- 
tato con le Galere,fù due volte relpinto 
dall'attacco , con mortalità, e rcltò la 
piazza nelle forze della Sereniflìma Ke- 
publica . Hà quella piazza il Cafte]io,ò 
Forte di S. Stefano , poco difcoito, che 
leferiiedi 

Le Carte delSanfone,che fanno oltre. 
Budoa, fui Mare , vn'akra Bitiua fui fiu- 
me Boiana , poco di là difcofìo , e nelle 
Terre Turchefche , hanno fenza dubbio 

re- 



ac'iia uannaT^ta, 221 
replicata la fte/là Pia2za,come l'Ortelio 
ha replicato indiieJuoghi vicino Rifano, 
vnofotto nome di Rbi^o , e MhiTjninmi 
e l'altro fotto quello di Rhi^anaM qua- 
li in effètto non fono j che vno , il qua- 
le parimente il Sanfone hà replicato 
fotco li nomi di Roxa-y e Rofa , e di Rifi- 
no» 

ANTIVART, 
é vna buona Fortezza pofta sù la cima 
dVno fcoglio alla {piaggia del Marc_?j 
vgualmente diftante daBiidoa , e Dui- 
cigno , cioè 10. miglia dall' vno , e dal- 
l'altro . E'chiamata Annuari , in latino 
Antibarium,iptt efière oppoftaalla Cit- 
tà di Bari nella Puglia , il quale gli è 
dirimpetto,e gode titolo d'Arciuefco- 
uato, infigne ne'tempi de'prmii llegi di 
Dalmaziajfotto li quali,il fuo era il pri- 
mo Prelato del Regno. Venuta in pote- 
re della Republica Veneta nella dccade- 
za di quello Stato , fù inutilmente aflè- 
diata da'Turchi l'Anno 1 5 3 S.brauamé- 
te difefa , e focforfa dal Generale Vene- 
ro , che maltrattò notabilmente gli af- 
fèdianti : mà colpfogrcflbde'tempi ca- 
duta in potere degl'Infedeli , fù pari^ 
mente fenza frutto aflèdiatadal Gene- 
rale Fofcolo l'Anno 1648. dal qual té* 
I K 3 po 
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222 jnernune titjtoricDS 
po è loro re/lata fenza alcun contrailo • 

DOLCIGNO 
chiamata da'Latini oUhiniumiOlcinium 
e anco Colchintimi è vna Città d'Alba- 
nia ) Epifcopale, fotto l'ArciuefcouG 
d'Antiuari, con vn Porto fìciiro , è vna 
buona Cittadella , 24. miglia lontana 
da Scutari,e vicina al Golfo del Drino. 
Non hà di famolb nell'Hiftoria , che il 
ricouero preftato in ogni tépo à Pirati» 
che hanno corfcggiato il Mare , corno 
continua à fare ancora hoggidì con gra 
difturbo della pubilcalicurezza, che ol- 
traggiata da que'ladroni , chiama la-i 
giufìiziadeirarmi Venete à diftruggerc 
vn n dannofo alilo dell'empietà , come 
hà qualche volta tentato con £wccq{Ìq , 
almeno di minare le Naui (ie'Corrarì 
nello ftòflb porto . 

Poco à baffo da Dolcigno fi /carica il 
fiume JSutanajin latino Barbana nel Ma- . 
re 3 e quello nafcendo nelle Montagne 
della BoÀina,riceuc nel fuocorfo il Sem 
la. Mor accia , e'I DriuafOidXtn tré fiumi, ~ 
e palla a trauerfo del Lago di Scutari.Sù 
la MoracdUi ò Mora%^^,è l'antica 

DIOCLEA 
ò Doclea , Patria vera dell'Imperatore 
Diocleziano, che ne portò il nome, Ca- 



po de'Popoli Z>^/c/tfi^^/ j chiamòffi pcà 
Contado diZenta,e fù altreiiolte hono- 
rata della Dignità Archiepifcopalej che 
d'indi fù trasferita à Raglili l'Anno 
ppo.Dalle mine di Diocleafìi edificato 
Mnàon , Piazza hoggi di qualche confì- 
derazione fui Lago di Sentati, alla qua- 
le alcuni Geografi danno ancorali no- 
me di Dioclea, benché fiapofla in altro 
./ito , e folo. edificata dagli habitanti 
della prima . 

Attorno il Lago diScutari , chiama?- 
to da'Latini Labeatis Lacus habitauano 
li ^o[>o\iLabeates , Labeati ; c Pirujìx. , 
Pirufti , de'quail non fi trinano altro 
memorie>che li nomi.Il LagO)Che li mo- 
derni Turchi chiamano Lago di Penta->ò 
Zcntcì , hà 60, miglia di circuito , cir- 
condato da tutte le parti di Móti,fuor- 
che à Settentrione , oue fono sù le fuo 
riuc , oltre il memorato Medon , anco 
^Dritujìo , Driunflum Città Epifcopa- 
le fotto l'Arciuefcoiio d'Antiuari ,0 

SCVTARI, 
che hà dato il nome al Lago, ed è T an- 
tica Scodra di Tolomeo, e di PIinio,da* 
Turchi moderni chiamato Ifcodar 
Quelèa , ch'era la Sede de'primi Regi 
deiriliirico j c doue fii forzato 
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iì4 Memorie /:iijivricfjc 
à renderfi a'Romani , à 24. miglia dal 
Mare , all'vfcire che fà il fiume poiana 
dal Lago , é anco hoggi la principale 
della Proiiincia d'Albania , e però ben 
habitata , e munirà , e fingolarmente.? 
difefa da vna buona fortezza, che hà 
vicina alle fue mura in cima dVn mon- 
te sù la pendice del quale , ella è pofta. 
E'famofa quefta Piazza per li due ^{(tdi 
f oftiui da Mehemeth II. Trionfatore 
di Coftantinopoli, fenza poterla efpu-. 
gnare, il primo l'Anno 1474. eflèndoùi 
dentro il famofo Antonio Loredano > 
che la difendeua, e quefìo durò tré Me- 
fì , con perdita di 20. mila Turchi ; e il 
fecondo l'Anno 1 478. che durò vn' An- 
no intiero,e coftòpiùdi 5 o.mila Com- 
battenti à Mehemet , che v'era in per- 
fona per accalorire l'imprefa , e che di 
rabbia di non potere opprimere ideo, 
foli difenfbri , che vi fìauano > ruinò 
da* fondamenti Drinafio » e JleJJìo iCh' 
efpugnò in quel tempo , e fece trucida- 
re à vifta degli Aflèdiati 700. Chriftia- 
ni j che veleggiando in due Fufte per 
que'Marijli cadettero nelle mani. Le fiì 
però l'Anno feguéte ceduta per accor- 
do vna si importante Forte«za,sforza- - 

ta la Republica à comprare la paco 

dal 
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-dal Turco con quello rigorofo facrifi- 
cio 5 mentre efl'endolì quefto inoltrato 
nel Friuli , e mancandoli foccorfi de' 
principi Chriftiani , non fijSoté fuggi- 
re vna sì dura neceffità . Fù airhora, 
che ad óta di vn^Efercitoinnumcrabile 
d'Ottomani, che fi erano snatati per 
lo ipazio d'vn'Ann.o attorno vna Piaz- 
za hormai knia mura , yiddero qucfti 
vfcire foli 400. Soldati i etra effi 100 . 
Donne , reftato auanzodi quelli , cho 
nei principio dell'aflèdio ne faaueuano 
compollo il prefidio . 

ALESSIO 
del quale s'è fatto qui menzione , è il 
Zifsus degli antichi , pollo nella falita 
d'vn mòte due Jiiiglia difcofto dal Ma- 
re 5 e nel luogo 3 oue il Drino fi icarica 
nel Golfo > che porta il fuo nome.Que- 
fta Piazza, che gode dignità Epifcopa- 
Je fotto l'Arciuefcouo di Durazzo è 
ancohoggi in potere del Ti'.rco , cho 
Topprime colla forza del Prefidio. mà 
- come quello è il cuore deirAlbania,gli 
habitiuti della quale fono implacabili 
•nemici degli Ottomani, il paefe conui- 
cino conferua la propria libertà , e non 
riconofce con alcun tributo il dominio 
delia Porta > fe non viene à ciò sforza- 
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to dall'apertaviolenza . 

Il fiume Dritto , chiamato da'Lati* 
ni , ò Z>rilo Z>rinus , chiude , ò fepara 
la Dalmazia dalla Macedonia , ed Al- 
bania moderna, fiume confiderabiIt_3, 
e che tiene vn corfo di molta longhez- 
2a .Nafce da due Fonti , che lo fanno 
chiamar^ Drino bianco,e Drino negro, 
la prima nel Monte ScardoMo^gi detto 
M granai nella Dalmazia , e la feconda 
liei Lago ddVOchi ida , lychnìdus , nella 
Macedonia : Indi congiugnendoli por- 
ta il folo nome di Drino , e auanti di 
sboccare nel Mare» di nùouo lì diuide, 
e fà vn'Ifola . 

// Golfo, che chiamali del DrìHO,t no 
diLodrino , come hanno fcritto alcu- 
ni , che perciò fanno vna Città di Lo- 
dnno , ou'é hoggi Aleflìo , chiamauafì 
anticaméte Illiricus StHUs,c daSetten-- 
trione à mezzo di,cioé da S»Gio.diMe^ 
doa fino à Capo Redoni , die fono li due 
vitina Capi, ò Promontori/, vno i.n-j 
Dalmazia » e l'altro ih Macedonia , fi 
flende , circa 25. miglia . Chiamafi al- 
trimente il Golfo della Boiana , perche * 
cjuefto fiume vi fi fcarica , mà il primo 
nome é più commune . 

Vi fono molte altre Piazze , tanto 
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ne'Iidi,cjuàto nelle parte mediterranee 
della Dalmazia , le quali ò fono poco 
confìderabilìj'ò non fono venute à mia 
notizia, hauendo Tolo poflo cura di de- 
fcriuere le più importanti , e non ha- 
uendo trouato rifcontro d'altre negli 
Autori, che hanno trattato de'fucce/ii 
di quel Paefe . E non é mcrauiglia, che 
vi fiano de'hioghi anco di cófiderazio- 
ne , de'quali non fi ritrouano memorie 
negli Autori , perche molti diuentano 
tali dalle congiunture de'tcmpi, nellc_> 
quali occorre di fortificarli, per il bi- 
fogno prefente , e cò^ì quelle che non 
erano Piazze di ninno rimarco, diuen- 
gono polU d'importanzafl ò per il fog- 
giorno de' Comandanti, che vi attira- 
no il concorfo,ò per tale altre occafio- 
ni , che accadono alla giornata in wxj 
paefe fottopoito à varie contingenzo . 





DELLE 

ISOLE ILLIRICHE, 

OVERO I>ELLA 

DALMAZIA- 

Vefl:e,che al dire di Plinio , 
fono in numero di millo» 
mà degli altri,a<lai meno, e 
fi vedono da liìgi conie vna 
flotta di Vafcelli,chiaman(ì 
parte Liburniche,parte Dalmatiche dal 
loro fito , che colteggia l'vna , e l'altra 
di quelle Proumcie . La prima di qual- 
che confiderazione y che s'incontri ve- 
leggiando dairiitria in Leuante,e 

OSSERO 

chiamata Ahforusy ò Abfynus da'Lati- 
iii , di circa 20. miglia di longhezza»» , 
tnà in larghezza afiài più rifhectaje tie- 
ne vna Città dello Aello nome d'OjferO) 
detta ancora Aufurenfis Ciuitas , Epi- 
scopale fotto l'Arciuefcono diZara.fot- 
topofta alla Republica di Venezia. At- 
tiene con va tetto anguilo all'Ifat; 
del 
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delia DalmaT^ta, ii^ 
CHERSO , 
alla quale, tanto la Città , quanto l'I-^ 
fola e vnita con vn ponteJn quefta più 
del doppio maggiore della prima chia- 
mata da'latini Crepfayà Crixay vie vna 
Città dello fteflò nome con vn Porto 
ficuro 3- difcofto dodici miglia in circa 
da'lidi dell'ifìria, e come lapnmafot- 
topofta a'Veneti, viene gouernata da.» 
vn nobile con titolo di Conte , corno 
Ibno le fèguenti. Qudte due Ifole, che 
alami vogliono eflère ftate vn folo co 
la violenza del Mare 5 fi' chiamano an- 
cora con nome commune <X' Abfynides 
perche in e/ìè morì Ablìrto , fratello di 
Medea , che li Poeti fingono sbranato 
da quefta nella Tua fuga con l'Amante 
Giafone, per ritardare le perquefizioni 
del Padre Aera Ré de'Coichi , che lo 
correua in traccia . 

VJEGrA > 

curi&eL , é liei fondo- del Golfo Flanti- 
co , ò Qiiarner , poche miglia difcofta 
e da Terra ferma , e dall'Ifol^ Cherib> 
tra le quali ella è pofta^ hi di circuito - 
5 $ . miglia in circa , e per capitale vna 
Città deirifte/lo nome , Epifcopalo 
fotto il Metropolitano di Zara . Oltre 
jà. quelle hà come iaprecedente alcune 

Ter- 
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Terre , t Villaggio, mi nifliino di coii- 
iìderazione . La Città fii Vegia è pof^a 
a Ponete deirifola in vn Golfetto» che . 
le ferue di Porto,edifièra dVii^a Fortez- 
za, oiie ri/lcdeil Conte, ò GoucrnatO" 
re Veneziano . L'Anno 1480. la Cafaj 
Francipane , che n'era proprietaria, la 
vendette alURepublica • 
} AKBE' 
"^rhayC jir,hu7nAQ'l^^tì\\ì , fotto lo flef- 
V fo Dominio della llepublica , colmeg- 
gia il mede/imo lido della Dalmazia.», 
dal quale non è difcofta più di quattro 
iniglia,poftatrà Vegia, e Pago , di 
longhezza di fole 1 6. miglia . Godo 
tuttauia la fua Capitale dello ftefìò 
nome, e dignità Epifcopale fotto l'Ar- 
ciuefcouo di Zara , ed è come l'altro 
gouernata da vn Conte • 

PAGO, 

Ciffn , ò Gijfa de'Latini , più grandeJ 
della precedente , gira ben 46. miglia, 
ftefa però quaiì tutta in lunghezza tra 
Arbè , e U Città di Nona , cioè il con- 
tinente auanzato della Dalmazia , ou'è 
polU quella Città . Oltre vna Piazza-» 
dello Jleflò nome di Pago^ contiene al- 
cuni altri Cartelli , q^ì\\sl°%ì afìai bea 

popolati > come fono quelli dell'lfolc 



de ferine , per e/ìèr il terreno buono , e 
capace (i'aJimencare, oltre gli habltan- 
ti , anco nunierofe greggie d'Armenti, 
e particolarmente Caiialli piccioli di 
natura, mà roburtial par; de'più gran- 
di • 

ISOLA GRANDE , 
dal rifcontro de' Citi pare ellèrc la Zi/fa, 
ò degli antichi , che il Baudrand 
chiama Ilbla di Zara^in faccia alla qiia« 
le Città ella é porta,benche non imme- 
diate . Hà di circuito 1 8. miglia , mà 
niH'una Città di rimarco j e obedifco 
anch'eUà alla Republica di Venezia . 

LA BREZZA 
Brattia, in latino, e Bracchia, con vna 
Città deiriilellb nome, oue fu tra/por- 
tata vna Colonia Romana , diftefa iìi^ 
longhezza circa 50. miglia , è porta di 
rincontro alla fj>iaggia , che fi ft^ndcj 
da Trau verfo Narenta.Obedifce à Ve- 
neti , come anco l'Ifolc di BudiBubua, 
e di Solta , Olinthct , ò oLintbus, che lì 
trouano in que'contorni, e non hanno 
di rimarcabile,che lalorol*ertilità,ch'é 
cagione , che fono ben popolate . 

LESINA, 

è l'antica Pharia , ò Pharos , Patria del 
Re Demetrio Phario , del (^uale iì icar- 
io 



2^z Memo rie Bìfiorichc 
ìò nejla prima Parte , hà di longhezza 
ben 5 o. miglia , mà in larghezza apena 
nemifura 7. ò 8. Hà vna Città picciola 
sì , mà ben munita alla parte Occiden- 
tale, che gode dignità Epilcopale fotto 
r Arciuefcouo di Spalatro , e come Ia_j 
fegtiente obedifce alla Kepublica di Ve- 
nezia , cui la diede l'Anno 1424. Alio- 
ta Capenna fiio proprietario Signoro» 

CVRSOLA 
è la CurcyraMelena di Plinio , aflai più 
rifttetta della precedente , po iche non 
ù fìende più di 2 5 . miglia> mà inip or- 
tante alla Republica,che terminali Tuoi 
iDòfiTÌni/cò ella da quella parte.Hà vna 
Città Epifcopale , dell'irtefib nome di 
Curzola, fotto l'Arciuefcoiio di Ragu-^ 
fi: e non è diftante 3 che cinque miglia 
dalla Terta ferma,ò promontorio GneQ 
ò Peniiì^a Hillis appartenente alla Re- 
pubilca di Ragufi, nel cui Dominio era 
ancora Curzola, analitiche pafl'aflè à 
quello di Venezia . 

Hà queft'JfoIa di fingolare ne'fuoi 
l^ofchi vn'Animale di iigura di Cane, 
mà che hà voce di Gatto ,• con la qua- 
le piangendo di notte , attira ral'hora 
gì' incauti pafìaggieri , a' quali poi 
s'auuenta per diuorariii perciò è cxedu- 
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co efTere la Hyena de'Naturaliftì . 

MELEDA , 
Uelità de' Latini , é vn'altralfola della 
Republica di Ragufi , da cui è diftante 
25.milla paffi mà foli cinque dal conti- 
nente. Hà vna piccola Città dello fteflo 
nome , e come Taltte , alcune Ville, gli 
habitanti delle quali coltiuano vn terre- 
na fertile , e abbondante de'commodi 
della vita . La fua ampiezza, che fiften- 
de quafi tutta in longone vguàle à quel- 
la di Curzola . 

LAG OSTA , 
ZadefiayC Ladejìris, e anco Lajlobon de- 
gli antichijé vn'Ifola poche miglia lon- 
tana da Curzola , nella quale v*é il Ca- 
fìello di S.Giorgio con vn poco di Por- 
to à Ponente fotto il Dominio della-» 
Republica di Venezia. Alcuni la piglia- 
no per la Celadufe di Plinio , mà Orte- 
lio , che declina Celadufa in plurale,fti- 
maquefleelfere alcune Ifolette, che fi 
vedono alle bocche della Kerlta . 

Elapbites >(ono tré altre Ifolette, che 
s'incontrano tra Meleda, e Ragufi , di 
giurifdizione di quefta Republica , e fi 
chiamano la prima CdamotaM fecóda 
Ifola di 7wec(5;o,e la terza Gurpana 5. An- 
drea e vn'oltra Ifola vicina à quefta,che 

hà 



hà vna Terra dell'ilk/Io nome . 

Oltre à qncùc fono qiiafì infinite le^ 
altrelfole^che s'incontrano ne'Jidi della 
Dalmazia , e le quali , come fi dinè , da 
chi viaggia in alto Mare/ono veduto, 
ò come va' Armata di Vafcelli , che mo- 
ilra le Tue vele flcfejò come vna Selua_>, 
che torreggia con le cime de'fiioi Albe- 
ri • Non eOèndoiicne però alciina,cho 
habbia Città , ò cofa rimarcabile oltre 
le deicritte, hò tralafciato di riferirne i ' 
nomi .Deno aiico proteftarmi , che ef- 
^•ndo impoffibile di marcare tutte Ic^ 
difcrepanze, che lì vedono nelle Carte, 
ne'fiti a e nella dìftanza, tanto dell'Ifo- 
Je medefime , che delle Piazze del Con- 
tinente,io mi fono attenuto particolar- 
mente al Baudran , il quale pare hauer 
fatto vn ihidiopin eùtto di quello fan. 
no per l'ordinario i Geografi ; onde ri- 
ferendomi ad cUò, quafi in tutto mi va- 
glio, e mi diiJcndo conia fua autorità . 

Douendofi con le notitie Geografi- 
che già dette terminare* la defcrizione 
della Dalmazia,perche la Fede di Chri- 
lìo ad eftermiiuo degli Ottomani fi và 
auanzandojfeguiremo i fuccefii più me- 
morabilijche nella corrente Campagna 
^el 1687. fono accadute in d. Regno. 

L'ar- 



l'Armi dunque della Serenifs^^epu» 
blica di Vene2Ìa,che vnite in sac'a Lega, 
fi fono oppofte all' alterigia del nemico 
comune , hauendo fatti tanti acqniftì* 
nella 3vlorea,non dormiuano nel fudet- 
to Kegno , ftando il General Cornaro 
vigilante sii gli andamenti deTurchiji 
quali cflèndo chiamati in Vngheria_» , 
fatto vn corpo di 20. m. comandati dal 
Bafsidi Bolina ed' Arcegoiiina volle- 
ro prima dipafl'arui tentare di forpren-. 
dere Singh, che l'anno paHato comeiì è 
accennato nella defcrizzione di dettaJ^ 
I^azza venne in potere della Republi- 
ca,oue vi hauea il Sig. Generale lafciati 
éochuomini di prelìdio. A 3. dunquo 
d'Aprile del corrente anno giunfero i 
Turchi guidati dal detto Balfà di Bol^ 
lìnaAttaglich ad accamparli fotto dei- 
la Piazza cominciandola à tormentare 
con tre cannoni,un grolTojC due picio- 
lijcome anche à tirami bombe,alcuncji 
delle quali crepauano in aria, il P^efi- 
dio però coraggiofamente fi porraua-» 
in relpingerli, poiché hauendo i Turchi 
attaccato l'opera efìeriore furono /èm- 
pre refpinti, e benché haueflero circon^ 
data la Piazza, eportata la batteria in 
diuerfi luoghi , e liictaui breccia vi ha- 
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«eflero due volte dato l'aflalto furònò 
fempre ribattuti dal coraggio degli 
fediati hauendo lafciato morti da 800. 
Turchi, e pochi/fimi del Pxefidio feriti, 
con un folo mortoinon potendo i Tur- 
chi far cofa alcuna per la breccia fatta 
dalla parte del Grebano per efièr trop- 
po alta. 

Il Sig.General Cornaro col Sig. Ge- 
neral S.Polo hauendo in Clifla vnite le 
militie,afficme con Morlacchis'incami- 
nò per foccorrer la Piazza che braua* 
inente foftenea l'afTedioi e benché li ne- 
mici haueflero diftrutti alquanti paffi 
della muraglia dalla parte della Cilèer- 
na,& incomodaflèro 1 nofiri con bom- 
be,faifi, (rtccìc , e batterie feguitando 
con gran ardore Taflèdio 3 di niente Ci 
sbigottiuano i Chriftiani . 

Marchiò dunqne verfo quella Piazzi 
fatto vn colpo di 10. m. combattenti 1 ' 
Sig.Generaie con tre cannoni precede- 
doallatelìa delia Caualkria il Signor 
General Zen , e Caualier lanco coiLi 
quelli del Contado di Zara, Sebenico,^ 
Morlacchi, e trincerati giunti à Dizmo 
5. miglia lontani dalla Piazza , furono 
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uato ; compfefo i Turchi l'arriuodo 
Chriftiani haiiendolo già dagliE/pIora- 
tori prima iiire/b,caggioaò tràloro tal 
confufione, e timore, che Tiftefla notte 
coniinciorono à ritirare il cannonejnel 
tempo che Attaglich era difpofto darli 
l'ailklto Generale a/pettando altri 
m.hiiomini col Bafsà d'Arcegouinaef^ 
feiidofi vantato con la Porta di farnc«> 
i'acqnifto i credeano quelli delPrefidio 
nel vdireil rumore nel campo che s'al-»- 
leftidèro i Turchi à foftcnere l'inconTro 
de Chriftiani, ma verfo l'alba buttando 
nel campo alcune palle illuminate.?, 
s'accorferoeflèr igonibratele trinciere» 
ondcTortcndo dalla Piazza l'incendio- 
rono . Auifati li Signori Generali dell^ 
partita de Turchi inuiorno.il Caualiec 
lanco a darli alla coda verfo il Ponto 
di Cettina,nó li riufcì però d'attaccarli 
per eflèr li Turchi padàti , e tagiliato il 
ponte per non elVer inreguitÌ5& il gior- 
no di S. Marco entrò il Sig. Generalo 
nella Piazza accolto con giubilo vni- 
iierfale dalle miiicie , & acclamationi 
benché il Tuo caiiallo ipauentato Tha- 
ueflè fatto correr pericolo , ereftaflo 
benché lieuemente ofJèfo in vua guan- 
cia i così doppo 24. giorni , dalsedio 

fù 



cannone fotterrati^haucndo anche faf- 
te proiiifioni di bocca , c da guerra per 
folicnere un lungo afscdio fatti ne loro 
penfieri indouini, di ciò che haiiea d^uj 
ìuccedercmentre iIcuore,eprefago del 
male che li fourafta . 

Vnitafi dunque rannata Veneta con 
['aufiliarie del Sommo Ponte/ìce,e del- 
la Tempre inuitta,e Glorio/a Religione 
Gerofolimitanaal numero di i :;o.veIe, 
doppo il contrago de venti , forfè da.* 
Demoni fufcitati per impedire le glorie, 
del Chrifiiane/imo giunfc J'Armata al 
Porto delle Rofè dirimpetto Caftelno- 
uo , reftando dalla villa di tante velcj 
fpauentati i Turchi di modo che , noiij 
hebbero ardire di f]^arare vn cannone^ 
lafciando sfilare l'armata fotto di 
(juello . 

Continuò à farfi Io sbarco prima-» 
della militia Veneta, lafciàndo alle Pó- 
tiHcie,e Maltefiil pollo della Vanguar- 
dia^ accorlèro li nemici fopra alcuno 
colline chedominauano il luoco, & al- 
tri allo filetto della montagna, profc- 
guendoperò lo sbarco, li Malrcfi difpo- 
Ili in battaglia marciarono cctro' quel» 
li della montagna, & i Papalini contro 
<]uclli delle colline i i Turchi aii;tati dal 
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fico , e dalle triiiciere difputoroiio 
paflb à padò il terreno, reftaiidone dai 
vna,e dall'altra parte molti fui campd 
li noftri però con maggior coraggio,^ 
ardire li refpinfèro fino alle vicinanze, 
della Città,e l'hauerebbero forzati à ri 
tirarfi,{ènon foprauenia lanette, ouc 
bifognò che facefièro alto relèandoi| 
da 1 5 .Caualieri di Malta feriti,e da yd 
feriti i e morti, e de Papalini da 5 0. tr 
feriti, e morti, la maggior parte delia- 
Compagnia Alemana del Sig, Caiialie 
Chilpo. 

Fortificati i Turchi in alcune cafej 
vicine alpofto occupato obligorno 
trincieramenti i noftri , per le contino 
mofchettate,eIe truppe Venetianeprj 
fero la marchia verfo la montagna p| 
alta che domina il Cafìello Tempre fc^ 
ramucciando con Turchi vfclti dalht 
Fortezza con varia fortuna, preualetj 
dofi i Turchi del fito . Salito il canno 
ne fi tentò demolire lecafe,oue s'eran 
trincieratii Turchi, non li riufcì però i! 
demolirli aflàtto per efièr così bé triii 
cicrati che poco potea oprare il can 
none ; fi feguì à gitrar bombe, efcar^ 
mucciare ogni giorno benché vifiifieri 
continue pioggie 3 attendendofi folo 1 
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portare gabbioni, candelieri, e fafcino 
per coprirfi ne futuri approcci . 

Cefl'ata vn poco la pioggia neJ dì 
Natale della Beatiflìina Vergine mar- 
ciò in primo luogo à 1 4.hore vna com- 
pagnia di granatieri di Maltefi in nu- 
mero di 60. e venti Pap'alim", afiHi:ita_^ 
da Signori Caualicri di Malta , e fcgui- 
ta^da due compagnie di focilieri,lblèe- 
aute da battaglioni Maltefi,ePapalini, 
che a corpo /coperto con furiolb im- 
peto fi impadronirono non Iblo del 
portò aflègnato,ma dilj^utando a palio 
a pailò il terreno difcacciorono da tre 
altri polli , che haueano fortificati per 
aflìcurarfila ritirata fugandoli fin den- 
tro la Città, riufcendoli d'impadrqnirlì 
d'vna cafa à tiro di piftola auanti-del 
Cartello . 

Non fiì però l'attionc vigorofa fen- 
za l])argimento di fangue , mentre per 
ottenere detti porti, e cafeelporti alhi-» 
batteria,e mofchcttaria de due Cartel- 
lile dalle fortitede Turchi vi perderò- 
no gloriofamente la vita vnSargcnio 
maggiore,(5. Caualieri,e 5o.feriti,25o. 
foldati Maltefi morti , e del battaglio- 
ne del Papa ferito il Marchefe Monal- 
di, vn Tenente, due Aiutanti^ e 44. tra 



feritile morti . ^ 
' Il Marchefe Borri il giorno feguenter' 
cóle truppe Venete folleuò l'aufiliarie, 1 
fortificò li polli guadagnati, fenza che 
li Turchi battuti haueflero hauuto ar- 
dire d'vfcire . 

Volendo poi Taufiliari/ portare più 
oltre gli acquiiU tornorono nelle trin-, 
ciere,ma vennero impediti dalla conti- 1 
nua pioggia . La fera bensì li Schiàuo- i 
ni , e Mòrlacchi auanzati lotto il Ca- 
mello co perdita de Turchi che vi s'op- 
poferoli ruilcì allogiaruilì . 

Inuiato il Gaua. Bolizza da Cattare 
conolciuto da Turchi, per parlamenta- 
re, li fù rifpofto con la bocca del mo- 
fchetto; pofti in fine in batteria li can- 
noni,contro il Caftello di Leuante , o 
trincerati li Turchi nella Città, termi- 
natala linea di circonuallatione , fca- 
ualcato vn cannone inimico ; fiì latta 
prigioniera vna vecchia, la quale fotro 
le treccie portaua vna lettera al Bafsà^ 
d'Arcegoiiina per lo foccorfo ; conti- 
iiuauano fra tanto le Palandre à batter 
la Città , reltando danneggiato il Ca- 
llello ballo, cominciando a batterlo di 
fopra per leuarli le difcCc,e cercando li; 
Turchi di fcaualcar la noftra Artiglie- ' 
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rià 5 e/Teiiaoiene refi 3 o. che a/Terirono 
peniiriare la Piazza dipaJJe, e non po« 
terfi auualere che di 5. cannoni daJJa-j" 
parte di terra . Formandofi fra tanto Je 
trinciere, & auanzandofi gli approcci, 
vniti il Bafsà di Arcegouina, e quelli di 
Boffina j & Albania da 4. mila Ibldati 
veniuano rifoluri di foccorrer la piazza 
^^haiiutoneauifo il Signor Generalo 
che non erano pià che poche miglia di- 
flanti, auisò il Signor Tenente di Mal- 
ta, affinchè affifteflè alla marina con le 
Galercjondes'aiianzò con lefue 8. egli 
alla finiftra , lafciando le Ponte ncic al- 
la deftra , mà fino i mezzo giorno non 
hauendo altro auifo de Tnrchi ritorno- 
rono al loro porto, li Turchi, che per 
liradc non pératc fi erano auanzati die- 
tro vn Vallone , oue Hauano nafcofti , 
partite le Galere fortirono con lh-ida_j, 
&vrli,& attaccorono il primo pofto 
auanzato cuitodito daCattarini,eMon- 
tenegrini, quali conuejinero piegare, 
rellando il pofto in potére de Turchi , 
che per talfucce/ìò credendo hauerla_> 
vittoria*, afiàlito il fecondo difoCo dal- 
l'Italiani cominciauano à piegare eflèn- 
do ferito il Colonnello Perini, mà ac- 
eorfiui gli Aibanefi , e Schiauoni con il 
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loro (olito ardire fermoroiio li Turchi 
finche fi aiianzò altro foccorfo dallo 
linee vicine col figlio del Signor Gene- 
rale S.P0I05& accorfoui il Signor Gene- 
ral Cornaro à Canallo reftorono li Tur- 
chi non Tolo relpinti,mà obligati à v«r- 
gognofa fuga,e li Cat:tarini,eMontcne- 
grini con nó poco ardire diedero fopra 
i Turchijche ct>nfufi fifitirauanoj re- 
fìaudonein mez'hora eftinti da 300. 
fempreinfeguiticlanoftri . Il B^Csà di 
Arcegouina conduttore del foccorfo > 
eflèndo reflato indietro con 500. d€_> 
fuoi fidati per oflmiar l'efito, fapiitolo 
infelice fu il primo à batter laritirata; 
il Bafsà di Bo/fina fè ne fugì ferito 5 egli 
volea prima di tentare il foccorfo at- 
tendere il Bafsà d'Albania , mà il rine- 
gato Paftrouicchio, vno de principali 
Capitani, s'oppole,afl'eren do , cho 
i'anguftie della Piazza non ammette- 
uano dilatione,-e che li Chriftiani inco- 
modati dalle pioggie , e dalle fatichcj 
non haurebbcro loftenuco il valore del- 
le loro fciable; non li riufci però al per- 
fido come penfàua,hauendo il fuo con- 
feglio apportato gloria à Chriftiani , c 
danno à fc Ite/lò. Dalla parte de noflri 
trà morti , e feriti non arriuorono al 
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numero di 20. eflendone morti da 700. 
nel campo nemico, e priggioui il fra- 
tello del Bafsà di Sciittari.Fatta la chia- 
mata alla Città dal fiidetto Caiialier 
Bolizza , & hauendo quefti rifpofto cC- 
fcr tempo di combattetele furono mo- 
ftrate le 1 2. bandiere , e le tefte de Tur- 
chi fra quali quelli del Caftello conob- 
bero i principalijmà rifoluti di voler 
combattere fino all'eitremo fpirko , fi 
rinforzò la batteria, e con le bombo, 
e con gli approcci fi andaua auanzan- 
do per giungere a fegno di attaccarfi fi 
minatore hauendofi relè gratie àDio 
ileirottemito vantaggio , conio Iparo 
dell'Arteglieria . 

Disfatto il foccorfo n emico fi atte/è 
a ftringere maggiormente la Piazza co 
eiTere accrefciute anche batterie al nu- 
mero di 4.che tutte percoteuano incef- 
fanteme;ite la Città, e tutto quel tratto 
di muraglia, che è trà la fortezza,& va 
baluardo, che fà vn angolo otcufo da_> 
quella parte nella muraglia,e nell'iftef^ 
fo tempo fù anche dato di mano a due 
mine vna al Cartello S uperiore x & vn* 
altra.al baluardo della fortezza della-» 
Terra,doue la notte trouandofi apprel^ 
fo Ji minatori il Caualier Zanzedarij fù 
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ferito mortalmente .perlaquale fé no 
mori, e prorcguendolì la mina fw incò- 
rrata tanta durezza fottoil muro,'cho 
riufcendo Jento il lauoro i il General 
Cornaro im|iatiente,già che la breccia 
dei muro ci'a ormai larga da 5 o.e più 
paffi ne promettcua l'acquifto deJla_j 
Pia2za,promife premi/ a chi andaua a_-> 
riconoicerla , ma fiì liberata da quc- 
fìacura da due Turchi , che Tortiti rap- 
prefèntarono la faciltà di fcendere per 
Ja breccia,efIèndoui tra la piazzale la_> 
breccia vna foflapocoproFonda,& i ri- 
pari fatti da Turchi dietro Jafofìà la- 
cerati dal Cannone, onde deftinandofì 
Tafialto Generale, vfcirono dalla piazza 
2 2o,Turchi, tra quali 1 2.Albanefì, che 
hauendo libero paifagg io rappre/ènra- 
rono la debolezza del Pre.fidio conhr- 
mando quanto haueano depolio li due 
Turchijonde moflè le Galere di tutte le 
Squadre,benche per lo principio impe- 
dite dalla pioggia,ceflata quefla^fì aua- 
zarono per ordine au^nti di eH3>e co- 
minciatofi lo sbaro del Candioiie fù 
continuatoperpiàhore coii danno del- 
le muraglie,e baluardi^ e delle cafè. del- 
la Piazza tutte cipolle alla vifta del ma- 
rche tra tanto moflell le militie fcieltcj» 

dalle 
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dalje Compagnie Pontifìcie , Malte/i , 
Fiorentinejde'Tedefchije del Pa- 
rai cor/èro con gran ardire aira/ìalto , 
ma giunti alla breccia prouarono vn di- 
luiiio di mofchettate,e granate /caglia- 
te da Turchi, che ftauano dalla parto 
Y oppofta coperti dalle palificate,e fafci- 
[ ne,& in/ìenie veniuano berfagliati dalla 
mofchettaria della Forte22a,che Jiftà al 
fianco j onde fé ben da'noftri fii corriA 
poftOjC con tiro di granate, e frequenza 
di mofchettate con le quali vccifero 
molti Turchi, non dimeno conofciutoli 
infuperabile l'impedimento del foflb^ 
aliai profbndojlì ririrorono, eifendo re- 
fiata ia Kondella auanti la breccia iio 
potere de'noftri , & a piedi della niede- 
ma fbrti/ìcatofi il Caualier Crilpolti, 
che in quel giorno comaiKiaua le mili- 
tie Pontiiicieine riufcirono di maggior 
frutto l'aflalti dati daSchiauoni dalla-j 
parte oppofta della Terra , che appog- 
giate le fcalea muri trouarono eflèr 
corte per montami , e cosi rcTtò termi- 
nato il contìittOjiiel quale de'Chriftia- 
ni vi furono tra morti , e feriti da 40CX. 
tra quali vn CaualiCre diMalra,e 6.feri- 
ti mortalmente , e de Pontihci/ vn gen- 
tilhiiomo di poppa > &vn venturiero 

mor- 
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mortOj Se altri foJcIati ftritijma la n:at- 
tina feg iieute prefentatolì arditamente 
alla breccia con la fua mafnada, colui , 
dje infcftò le fiic natine contrade con 
ciuili tumulti , volendo {cancellare con 
gloriofe atrioni gli antichi misfatti, 
sfogare la natiua fierezza contro i co- 
muni ncuiici, paffato il foflò con granai 
coraggio^entrò felicemente nella Piaz- 
za, & occupata vna caia contigua allo 
mura , tirando con li fuoi di mira,come 
che elpertiffimi, d>c afsueti a farlo nelle 
bofca^li? , fece qualche occifione de' 
Turchi , che pafl'auano da quella parte 
concfleruifi iui trattenuto tre giorni » 
^Gppo 1 quali fattofi cenno da vn Alba- 
neie , che ftaua alla guardia delle mura 
di parlare a nofcri gli ofltrfeil baloardo 
miouo della marina,purche fi laiciaircj 
partire con tutti li fuoi libero , di che_> 
compiaciuto , e portate le fcale al ba- 
luardo fbrtirono da 80. Albanefi atti 
airarmi,e da 2oo,fanciulli,c donne^en- 
trandoui in loro vece jo.Genouefi, e 8. 
Papalini , che accre/ciuti con rinforzi 
continui iafciato munito il Baluardo 
fcefero dentro la piazza m numero di 
.^00. ^ in breue l'occuporono tutta, eC 
feiidolì ritirati liTurchi dentro la Roc 



ca , faccheggiato il luogo doiie non rù 
ritroiiata preda di confideratione , ha-; 
iiendo li Turchi fahiato il meglio nella 
fortezza,li quali conofciutifi impotenti 
a prolungar l'afl'edio per eflèr fenz'ac- 
qua,trattarono Iarefà,che fù conclufa , 
falua la vita, e la libertà conpermi/fio- 
ne di poter ciafcuno eftrahere quella»» 
robba, che poteua portare addofiò, co- 
me fegui , eflèndo vfciti in mezzo allo 
Truppe Chriftiane da jyo.huomini at- 
ti all'armi , oltre vn numero grande di 
vecchi,donne,eputti,che carichi direb- 
be baciate le mura , furono ]>ortati Ib- 
pra tre Marciliane , che col rimborchio 
delle Galere Vejiecc,(ìtralportaront>* 
Durazzo,efl'endo la Piazza relèata téìL^ 
parte della rocca flagellata da bombe > 
€ cinnoni/enza trouarfì vna cafa intat- 
ta,eflendofi trouata la Piazza prouifta-» 
dr 8o.cannoni parte di bronzo , & altri 
di ferro j con prouifioni di vittouaglio 
per 2.annijoJtre gli attrezzi militari con 
2oo.barili di p'olueré , brugiatafene vnat 
quantità per caufa di vna bomba » cho 
percolTe invn Torrione dalia parredi 
Ponéte,che ili /opra vn grebbano, vici- 
no alla marina , che lo diroccò in parte, 
fcpelleHdo tra le mine gran numero di 

don- 



idonnce fanciuJli^che \4erano rtfugìitu 
Si prcfero ^.Galeotte tirate in terra, 
finalmente quelli del Caftelio fuperiore 
doniandorono di renderfi y come li fiì 
conceflo con li patti di quelli della fors 
rezza inferiore ellèndo vfciti tutti in nu- 
mero di 1 5 00. tra quali da 5 2o.atti air 
armile gli altripUttiadonnCaeVecchi^che 
imbarcati in Marciliane fi inuiarono ad 
Albania ; effendofì ritrouati nei detto 
Calècllo da 4p*p€2zi di cannone , & al- 
tre pronifioui di boccale di guerra; Ca- 
tandofi prefo il poflèflb della Piazza il 
Te Deum per eflèr prefa quella fortezza, 
che é la chiaue della Dalmazia , e che é 
lÉ^^anto infefta con le fue fulte a po- 
3ll^^riftiani • 

per render poi il fuo al Autor delle^ 
•Vittorie 5 fii dal Vefcouo d'Antiuari 
purgata la principal Mofchea ^ e dedi- 
cata al gran Dottore di S. ChiefàS.Gi- 
rolamos si per eflerfi nel fuo di folenne 
ottenutala Città , sì anche perche il 
Signor^General Cornaro porta il nome 
di detto Santo^il quale eflendo Dalma- 
tino ; sì può piamente credere:, che con 
le fue interceflioniprefso S^D.M.habbia 
concorfo a farne ottenere quella Città, 
che /|"eriamo fatala ftrada all'Armi 
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glonofe di S. Mjirco per Tacquifto di 
; tutta la Dalmazia , acciò la. fua antica 
t Patria tanto tempo pofsediita dalla-» 
L barbarie Ottomana ritorni (otto il Ve- 

fillo gloriofo della Cro(ie . 
[ Furono anche desinati capi del Bot- 
tino da S. E. della Città il nobile Signor 
Antonio Lo redano, il Marche/è del Bor- 
1 ro , & vn Caualiere di Malta , & il no- 
bile Vincenzo Gritti per lo Bottino del 
Cartello, e deftinatoperproneditore in 
Città il nobile Signor Girolamo Dona > 
■ come piir altri Comandanti per la Cit- 
tà j e Cartello . 

Mentite iì-ftaua /otto Caftelnuouoil 
Signor General della Caualleria Z.ém 
a^ne di far diuerfione à Cartelnuouo 
vniti li Morlacchi di Zara , Spalatro , e 
Sebenico , Tran , e Clifsa diuifi in due 
partitejefsendone andata ynaverfo Ba- 
gnaluca, s'incontrò in vngrorsp corpo 
di Turchi , "e doppo vn fiero combatti- 
la mento di 3. bore , rotti , e fugatili 
^ Turchi s'impadronirono di due Tom, 
incendiarono moltebiade, fecero molte 
terte, efchiauijfraquali vno di confìde- 
ratione , conl'acquirto divna quantità 
di Bertiame , e fenza efsere morto vii_* 
'i MorJacco, Spedice dopo la prefa del 

fu- 
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fiidetto CafteJiiuoiio dal Signor Gene- 
rale le Palandre 5 con mortari, e diie^ 
Vafcellidi Guerra , e Galeotte^ verfb 
Diilcigno 5 per farli aflaggiare il furore 
deirArmrchriftianeje fattele tirare al- | 
cune bombe alla iine vedendofi auan- 
/ zata laftagionenonpotendouipiii fuf- 
/ firttrc per maltempi le Galere aufiliarie 
fe ne ritornorono a loro Polèi • Speran-- 
do al Signore nella ventura Priniauera 
fortire maggiori le vittorie per Gloria 
del nome di Chrifto , c d ella no itra^ 
Cattolica Fede . 
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